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PREMESSE

La Regione del Veneto con l’approvazione della Legge Regionale del 27 dicembre 2000, n.25 "Norme per la
pianificazione energetica regionale, l'incentivazione del risparmio energetico e lo sviluppo delle fonti
rinnovabili di energia" ha dettato norme generali sul tema energetico.

Tale legge prevede all’art.2 la stesura del Piano Energetico Regionale.

In attuazione di tale Legge, la Deliberazione della Giunta regionale n. 2912 del 28 dicembre 2012 ha avviato
la Valutazione Ambientale Strategica del "Piano energetico regionale - fonti rinnovabili - risparmio
energetico - efficienza energetica" (PERFER), stralcio del Piano Energetico Regionale e primo Piano
Energetico per il Veneto.

Il PERFER è stato approvato in via definitiva con la Deliberazione del Consiglio Regionale del 9 febbraio
2017, n. 6, recependo le indicazioni e le osservazioni emerse nel corso della procedura di Valutazione
Ambientale Strategica e in particolare durante il percorso di consultazione e di partecipazione.

Il PERFER definiva le linee di indirizzo e di coordinamento della programmazione in materia di promozione
delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico in attuazione di quanto previsto dal D.M. 15 marzo 2012
“Definizione e quantificazione degli obiettivi regionali in materia di fonti rinnovabili e definizione della
modalità di gestione dei casi di mancato raggiungimento degli obiettivi da parte delle regioni e delle
provincie autonome” (c.d. Burden sharing).

Il PERFER individuava pertanto le linee strategiche di intervento ai fini del raggiungimento e superamento
dell’obiettivo di burden sharing assegnato alla Regione del Veneto al 2020.

Secondo il monitoraggio ufficiale realizzato da GSE SpA secondo la metodologia approvata con D.M. 11
maggio 2015, nel 2019 la quota dei consumi complessivi di energia coperta da fonti rinnovabili è pari al
16,6% ed il valore di monitoraggio al 2020 è pari al 18,70%. Entrambi tali dati sono superiori sia alla
previsione del DM 15 marzo 2012 per il 2018 (8,7%) sia all'obiettivo da raggiungere al 2020 (10,3%).

In considerazione dei nuovi obiettivi tematici specifici, dei forti rincari dei costi energetici acuiti dalla crisi
bellica attualmente in atto è ora necessario individuare le nuove politiche energetiche regionali, in una logica
di transizione ecologica e di sostenibilità climatica. Il Documento di Piano individua in particolare le
politiche energetiche che consentiranno all’Amministrazione di incrementare la propria autosufficienza
energetica, anche mediante la differenziazione delle fonti energetiche oltre che la riduzione dei consumi, ed
implementare la sicurezza energetica dell’assetto energetico regionale, conseguendo parallelamente gli
obiettivi di sviluppo sostenibile stabiliti dalla Strategia regionale Veneto Sostenibile 2030 (D.C.R. n. 80 del
20/07/2020).

Con la deliberazione della Giunta Regionale del 29 marzo 2022, n. 313 è stato quindi disposto l’avvio al
processo di redazione del nuovo Piano Energetico Regionale, del quale il presente elaborato costituisce il
Documento Preliminare.

Il Documento Preliminare identifica alcune scelte generali che dovranno essere ulteriormente precisate
nell’attività di pianificazione e nella definizione delle strategie.

4

ALLEGATO A pag. 4 di 79DGR n. 1175 del 27 settembre 2022



Nuovo Piano Energetico Regionale - documento preliminare
Strategia per la transizione ecologica e la sostenibilità climatica del sistema energetico regionale

In questa fase si individuano gli obiettivi strategici che l’Amministrazione si pone e che, attraverso
l’attuazione del Piano, si intenderanno perseguire.

La pianificazione partecipata

I principi della partecipazione e concertazione, affermatisi con le leggi n. 142 e n. 241 del 1990 quali principi
generali del diritto amministrativo, sono codificati formalmente anche nell’ambito normativa di VAS, sia
nazionale che regionale.

In particolare, l’art.5 della L.R. n. 11/2004 rende obbligatorio il confronto e la concertazione, da parte del
soggetto promotore della VAS, con i soggetti pubblici e privati che sono invitati a concorrere alla definizione
degli obiettivi e delle scelte strategiche individuate dagli strumenti di pianificazione. Analoga impostazione è
mantenuta nel D.lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii.; in tal senso la recente D.G.R. n. 545 del 9/5/2022 adegua le
procedure regionali di Valutazione Ambientale Strategica, recependo le ultime modifiche apportate al D.lgs.
n. 152/2006 dalla L. n. 108 del 29/7/2021 e dal D.L. n. 152 del 6/11/2021.

L’istituto della consultazione si basa sulla convinzione che il progetto sostenibile deve coinvolgere, oltre ai
tecnici, anche e soprattutto i portatori di interesse, per garantire che il progetto di Piano prenda in
considerazione e valuti correttamente tutti gli effetti sulle matrici ambientali, oltre ad essere congruente con
le aspettative e le necessità dei cittadini. In tal senso la consultazione è aperta a qualunque soggetto, sia a
rappresentanti istituzionali, locali e di altre entità regionali o nazionali confinanti, che al mondo politico ed
economico, al contesto dell’associazionismo e terzo settore, sia, infine, ai singoli cittadini.

Alcuni dei principali stakeholder coinvolti nel processo di definizione dei contenuti del Piano potranno
essere, a titolo esemplificativo, le principali associazioni di categoria, gli ordini - collegi professionali, gli
istituti universitari veneti, le principali associazioni ambientaliste, le principali realtà operanti nella tutela dei
consumatori.

Il Documento Preliminare assume una particolare importanza proprio perché costituisce la base sulla quale
viene redatto il Rapporto ambientale, uno dei principali documenti sottoposti alla consultazione e pertanto
contiene, in germe, le basi per le valutazioni che verranno svolte nelle fasi successive della VAS e, in ultima
battuta, delle considerazioni che porteranno alla definizione delle strategie previste nel Piano.

L'organizzazione dei lavori delineata nella D.G.R. n. 313 del 29 marzo 2022

Con D.G.R. n. 313 del 29 marzo 2022 si è dato avvio al processo di redazione del Nuovo Piano Energetico
Regionale in applicazione dell’art. 2 della Legge Regionale n. 25 del 27 dicembre 2000 “Norme per la
pianificazione energetica regionale, l’incentivazione del risparmio energetico e lo sviluppo delle fonti
rinnovabili di energia”.

Anche alla luce dell’importanza assunta da queste tematiche in questi primi mesi del 2022, è infatti strategico
l’aggiornamento delle politiche e della pianificazione di settore, anche in coerenza con l’obiettivo di policy
“Un’Europa più verde” della programmazione comunitaria 2021/2027 e con le linee di indirizzo nazionali
del PNIEC (Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima) e del PTE (Piano per la Transizione
Ecologica).
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Il Documento di Piano si concentrerà almeno sui seguenti ambiti specifici: la decarbonizzazione, l’efficienza
energetica, la sicurezza energetica, la ricerca, l’innovazione e la competitività, nonché le misure di contrasto
alla povertà energetica.

Visto il carattere intrinsecamente multidisciplinare di tale piano, fermo restando le competenze e la funzione
dell’Assessore regionale allo Sviluppo economico - Energia - Legge speciale per Venezia, è stata istituita una
“Cabina di Regia”, costituita in primis dai direttori (o loro delegati) dell’Area Politiche Economiche,
Capitale Umano e Programmazione Comunitaria, dell’Area Tutela e Sicurezza del Territorio, dell’Area
Infrastrutture, Trasporti, Lavori Pubblici, Demanio e dell’Area Marketing Territoriale, Cultura, Turismo,
Agricoltura e Sport, con il compito di definire e condividere obiettivi, politiche strategiche e azioni da
svolgere, anche in tema di produzione normativa/regolamentare di semplificazione e mediante l’attivazione
di specifiche progettualità condivise, per garantire il coordinamento con gli altri piani - programmi e le altre
politiche settoriali.

Per l’attuazione delle direttive della “Cabina di Regia”, è stato costituito l’”Ufficio di Piano”, coordinato dal
Direttore della Direzione Ricerca Innovazione ed Energia che si raccorda con le strutture regionali che a
vario titolo si occupano di aspetti inerenti la produzione ed il consumo di energia per tramite dei seguenti
Gruppi di Lavoro tematici (GdL), per ciascuno dei quali è stato incaricato un coordinatore referente:

Ɣ GdL Decarbonizzazione - Efficienza Energetica - Sicurezza Energetica
Coordinatore referente: direttore della Direzione Ambiente e Transizione Ecologica;

Ɣ GdL Ricerca, dell’Innovazione e della Competitività - Misure di contrasto alla Povertà Energetica
Coordinatore referente: direttore della Direzione Ricerca Innovazione ed Energia;

Ɣ GdL Aree Idonee
Coordinatore referente: direttore della Direzione Pianificazione Territoriale.

Ogni GdL è costituito da tutte le strutture regionali interessate e competenti nella materia specifica del
gruppo.

Nell’ambito delle attività dei GdL, è stata prevista la possibilità di collaborazione con i vari stakeholder e con
soggetti pubblici che abbiano una competenza specifica sulle materie da trattare, nonché il supporto da parte
del SISTAR nella fornitura di informazioni statistiche, analisi ed elaborazioni necessarie per lo svolgimento
delle varie valutazioni delle misure oggetto del Piano Energetico Regionale.

Il Direttore della Direzione Ricerca, Innovazione ed Energia è inoltre incaricato di formalizzare con proprio
atto gli aspetti organizzativi definiti in questo provvedimento nonché le ulteriori collaborazioni con i soggetti
esterni all’Amministrazione regionale.

Le attività regionali di definizione delle aree idonee ad ospitare gli impianti alimentati a fonti
rinnovabili

Il 15 dicembre 2021 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 199 dell’8 novembre 2021, di attuazione della
direttiva UE 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2018 sulla promozione
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili (cd RED II).
Il decreto in argomento, all’art. 2, lett. ggg) definisce come “area idonea” quell’“area con un elevato
potenziale atto a ospitare l’installazione di impianti di produzione elettrica da fonte rinnovabile, anche
all’eventuale ricorrere di determinate condizioni tecnico-localizzative”.
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La norma prevede che queste aree debbano essere individuate sulla base di principi e criteri stabiliti dal
Ministero della Transizione Ecologica attraverso uno o più decreti, di concerto con il Ministro della cultura, e
il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata, da
adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del D.lgs. 199/2021.

Ai sensi dell’art. 20 entro i successivi 180 giorni, le Regioni dovranno individuare le superfici e le aree
idonee all'installazione di impianti a fonti rinnovabili.

Il tema della localizzazione degli impianti fotovoltaici al suolo è richiamato nel PTRC 2020 (art. 32 norme
tecniche), che indica la collocazione preferibile di questi impianti nelle aree industriali, nelle aree a grande
distribuzione commerciale ed in quelle compromesse dal punto di vista ambientale, ivi comprese quelle
costituite da discariche controllate di rifiuti e da cave dismesse o lotti estrattivi dichiarati estinti,
conformemente alle disposizioni vigenti in materia. Il piano fornisce inoltre indirizzi generali sulla
progettazione, che deve prevedere un corretto inserimento paesaggistico ed eventuali opere di mitigazione
paesaggistica e/o compensazione, anche con riferimento agli eventuali limiti dimensionali e localizzativi
individuati, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia, dalla Giunta regionale.

E’ nell’ambito del percorso di individuazione delle superfici e delle aree idonee all'installazione di impianti a
fonti rinnovabili che è stato creato, con la D.G.R. n. 313/2022, un gruppo di lavoro regionale sulla specifica
tematica delle aree idonee all’installazione impianti alimentati da fonti rinnovabili.

Tale gruppo potrà operare anche con il supporto della Piattaforma digitale nazionale per le Aree idonee.

È evidente quindi che il procedimento di definizione delle aree idonee è formalmente distinto da quello del
documento di Piano ma ovviamente deve essere avviato in parallelo, in quanto determinante per gli sviluppi
futuri dell’intero assetto energetico regionale.

È previsto il potere sostitutivo statale in caso di mancata adozione della Legge Regionale.

Il decreto 199/2021 (così come modificato dal Decreto-Legge 1 marzo 2022, n. 17 convertito con
modificazioni dalla Legge 27 aprile 2022, n. 34, dal Decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito con
modificazioni con Legge 15 luglio 2022, n. 91, nonché dal D.L. 21 marzo 2022, n. 21, convertito con
modificazioni dalla L. 20 maggio 2022, n. 51) stabilisce che:

- non possono essere disposte moratorie ovvero sospensioni dei termini dei procedimenti di
autorizzazione;

- sono da considerarsi aree idonee:
a) i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in cui vengono realizzati interventi di
modifica non sostanziale ai sensi dell'articolo 5, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 3 marzo
2011 n. 28 nonché, per i soli impianti solari fotovoltaici, i siti in cui, alla data di entrata in vigore
della presente disposizione, sono presenti impianti fotovoltaici sui quali, senza variazione dell'area
occupata o comunque con variazioni dell'area occupata nei limiti di cui alla lettera c-ter), numero 1),
sono eseguiti interventi di modifica sostanziale per rifacimento, potenziamento o integrale
ricostruzione, anche con l'aggiunta di sistemi di accumulo di capacità non superiore a 3 MWh per
ogni MW di potenza dell'impianto fotovoltaico;
b) le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del Titolo V, Parte quarta, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
c) le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o in condizioni di degrado ambientale.
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c-bis) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del gruppo Ferrovie dello Stato italiane e
dei gestori di infrastrutture ferroviarie nonché delle società concessionarie autostradali
c-ter) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con moduli a terra, in assenza di vincoli ai
sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42:

1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500
metri da zone a destinazione industriale, artigianale e commerciale, compresi i siti di
interesse nazionale, nonché le cave e le miniere;
2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimenti, questi ultimi come definiti
dall'articolo 268, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le
aree classificate agricole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri
dal medesimo impianto o stabilimento;
3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza non superiore a 300 metri

c-quater) fatto salvo quanto previsto alle lettere a), b), c), c-bis) e c-ter), le aree che non sono
ricomprese nel perimetro dei beni sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, ne' ricadono nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a tutela ai sensi della parte
seconda oppure dell'articolo 136 del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini della presente lettera,
la fascia di rispetto e' determinata considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti
a tutela di sette chilometri per gli impianti eolici e di un chilometro per gli impianti
fotovoltaici. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 30 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
Nelle aree che saranno dichiarate idonee, la costruzione e l’esercizio di impianti di produzione di
energia da fonti rinnovabili saranno disciplinati tenendo conto che:

Ɣ nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti
rinnovabili su aree idonee, ivi inclusi quelli per l'adozione del provvedimento di valutazione di
impatto ambientale, l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime con parere obbligatorio
non vincolante. Decorso inutilmente il termine per l’espressione del parere non vincolante,
l’amministrazione competente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione

Ɣ i termini delle procedure di autorizzazione per impianti in aree idonee sono ridotti di 1/3.

Tale disciplina si applica anche, ove ricadenti su aree idonee, alle infrastrutture elettriche di connessione
degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e a quelle necessarie per lo sviluppo della rete
elettrica di trasmissione nazionale, qualora strettamente funzionale all'incremento dell'energia producibile da
fonti rinnovabili.

In merito alle attività in parola, in data 12 luglio 2022 il Consiglio Regionale Veneto ha approvato con 37
voti favorevoli e 10 astenuti, il Progetto di legge n. 97 avente ad oggetto “Norme per la disciplina per la
realizzazione di impianti fotovoltaici con moduli ubicati a terra" che individua le condizioni che consentono
di integrare la produzione di energia rinnovabile con le caratteristiche ambientali e di ecosistema, con il
patrimonio storico-architettonico ed in particolare, con i profili di qualità e distintività delle pratiche agricole
del territorio. Tale legge è la n. 17 del 19/07/2022 ed è stata pubblicata nel Bollettino Ufficiale n. 86 del
22/07/2022.
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IL DOCUMENTO PRELIMINARE DEL PIANO
ENERGETICO REGIONALE

CONTENUTI

La competenza in materia di energia è regolata dall’art. 117 della Costituzione Italiana, che prevede una
legislazione concorrente tra Stato e Regioni. In tal senso, lo Stato ha adottato i propri strumenti pianificatori
che verranno presentati nel prosieguo del documento.

Il Piano Energetico Regionale è uno strumento di pianificazione in materia di energia, cioè un documento
che programma ed indirizza gli interventi in campo energetico sul territorio, individuando priorità di sviluppo
e di regolamentazione secondo una prospettiva integrata Energia, Transizione Ecologica e Clima e nel
quadro generale del raggiungimento degli obiettivi di Sviluppo Sostenibile.

Di conseguenza, il Piano indica lo sviluppo futuro del settore energetico su scala regionale.

Il Piano ha ovviamente un approccio energetico, ed individua le potenzialità e le priorità di sviluppo delle
fonti rinnovabili e non rinnovabili, dell’efficienza e del risparmio energetico, delle infrastrutture energetiche
lineari e di stoccaggio che consentiranno di raggiungere gli obiettivi regionali, avendo a riferimento gli
obiettivi di riduzione delle emissioni di gas serra stabiliti a livello internazionale e nazionale.

Nello svolgimento di tali analisi, verrà preliminarmente definito un framework nazionale, sia normativo che
di contesto, che sarà successivamente riportato al livello regionale, svolgendo degli approfondimenti su
alcuni settori particolari.

Le valutazioni svolte saranno supportate da analisi di tipo ambientale, sia con riferimento agli impatti attuali
e previsti, sia per quanto riguarda il raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni di CO2.

Nel Piano verranno inoltre individuate le scelte strategiche e le politiche, e quindi le azioni e le misure, che
consentiranno al territorio il raggiungimento degli obiettivi prefissati.

In analogia ai documenti pianificatori nazionali le politiche verranno aggregate almeno nelle seguenti
tematiche:

Ɣ Dimensione della decarbonizzazione;
Ɣ Dimensione dell’efficienza energetica;
Ɣ Dimensione della sicurezza energetica;
Ɣ Dimensione del contrasto alla povertà energetica;
Ɣ Dimensione della ricerca, dell’innovazione e della competitività.

Nei documenti di Piano verrà inoltre posto l’accento su alcuni temi fondamentali per lo sviluppo del
territorio, quali ad esempio:

- attività svolte nell’ambito del Protocollo Terna: con la DGR n. 2055 del 28 dicembre 2018 è stato
approvato il testo dello schema di Protocollo d'intesa tra la Regione del Veneto e la Società Terna
S.p.A., sottoscritto in data 21 gennaio 2019. Tale Protocollo, in continuità a quello approvato con
DGR 752/2016, si prefigge l'obiettivo di facilitare lo sviluppo efficiente delle infrastrutture per la
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produzione e la trasmissione dell'energia elettrica, ambientalmente sostenibile, anche mediante la
risoluzione di alcune rilevanti situazioni critiche sulla rete di Trasmissione Nazionale del Veneto,
nonché favorire il rilancio economico e sociale dei territori colpiti dagli eventi atmosferici
eccezionali di ottobre-novembre 2018 attraverso la ricostruzione e lo sviluppo delle infrastrutture
elettriche sul territorio. Nell’ambito di tale accordo è stato formalizzato il processo di “progettazione
partecipata”: l’Amministrazione e TERNA SpA si sono impegnati infatti ad adottare le più avanzate
modalità di collaborazione, che prevedono una stretta e piena partecipazione delle Amministrazioni
locali e della popolazione nella definizione delle azioni e degli interventi necessari sui vari territori.
E’ stato inoltre formalizzato come verranno messi in atto i più moderni processi di progettazione
partecipata e di stakeholder engagement, con l’attivazione di tavoli tecnici con gli uffici regionali,
provinciali e comunali, nonché con gli Enti con competenze ambientali che a diverso titolo sono
chiamati ad esprimersi nell’ambito dei procedimenti autorizzativi; in tale contesto si ricorda anche il
coinvolgimento di Terna S.p.A. nell’ambito degli interventi previsti dall’Accordo di Programma per
la Gestione dei sedimenti di dragaggio dei canali di grande navigazione e la riqualificazione
ambientale, paesaggistica, idraulica e viabilistica dell’area di Venezia – Malcontenta – Marghera,
cosiddetto “Accordo di Programma Moranzani”;

- le potenzialità derivanti dal Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors), lanciato dalla Commissione
europea nel 2008 a seguito dell’adozione del Pacchetto europeo su clima ed energia che fissava gli
obiettivi da raggiungere dall’Unione Europea per il clima e l’energia entro il 2020 ed è stato
rinnovato nel 2015 a seguito dei nuovi obiettivi fissati al 2030 (ridurre del 40% le emissioni di gas
serra entro il 2030 e adottare un approccio congiunto all’integrazione di mitigazione e adattamento ai
cambiamenti climatici). I firmatari del Patto al fine di tradurre il loro impegno politico in misure e
progetti pratici, si impegnano a presentare, entro due anni dalla data di adesione, un Piano d’Azione
per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) che indichi le azioni chiave che intendono
intraprendere. Il Piano conterrà un Inventario di Base delle Emissioni per monitorare le azioni di
mitigazione e la Valutazione di Vulnerabilità e Rischi Climatici. L’iniziativa ha riscontrato notevole
successo di adesione specie in Italia aumentando la sensibilità sulla questione climatica.
Ciononostante, i Comuni hanno spesso riscontrato una serie di problematiche interne che hanno
ostacolato una adeguata partecipazione completa all’iniziativa. Lo dimostra il fatto che a fronte di un
alto numero di firmatari, solo una quota minoritaria è oggi attiva e ha effettuato almeno un
monitoraggio o ha assunto impegni in materia di adattamento ai cambiamenti climatici. I comuni,
soprattutto quelli medio-piccoli, spesso non dispongono delle risorse finanziarie e tecniche per tener
fede agli impegni assunti. È qui che entra in gioco il ruolo dei coordinatori territoriali: all’interno del
Patto è stato infatti attribuito un ruolo specifico (di coordinatore) alle amministrazioni pubbliche in
grado di assistere i firmatari nel perseguimento dei loro ambiziosi obiettivi. La Regione del Veneto è
coordinatore territoriale dal 2012;

- Comunità Energetiche e Gruppi di Autoconsumatori: la figura della Comunità Energetica
Rinnovabile, riformata e completamente definita dalla RED II (Direttiva UE 2001/2018) così come
attuata nell'ordinamento italiano, a breve diventerà l’elemento centrale dello sviluppo delle energie
rinnovabili, spingendo, secondo un percorso “bottom-up”, l’integrazione tra domanda e produzione
di energia elettrica (da impianti alimentati da FER di potenza inferiore a 1 MW) in un raggio limitato
dall’afferenza di tutti gli aderenti alla medesima cabina primaria. I costituenti le CER possono essere
sia persone fisiche che giuridiche, pertanto tutte le porzioni di una comunità locale partecipano al
sostentamento delle altre, garantendo una produzione di energia a livello locale e riducendo il “peso”
energetico sul sistema generale. L’autoproduzione e distribuzione di energia da fonti rinnovabili è
oggi competitiva e rappresenta una opportunità di sviluppo locale in chiave di sostenibilità ed
economia circolare. Infatti se da una parte c’è la necessità di aumentare la capacità di produzione
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energetica da fonti rinnovabili, dall’altra è importante massimizzare l’efficienza energetica. Le
Comunità Energetiche rappresentano quindi un modello innovativo di approvvigionamento,
distribuzione e consumo di energia con l’obiettivo di agevolare la produzione e lo scambio di energie
generate principalmente da fonti rinnovabili, l’efficientamento e la riduzione dei consumi energetici.
Il tema dell’autoproduzione è oggi al centro dell’interesse generale per le opportunità che si stanno
aprendo con l’innovazione della gestione energetica, anche con notevoli possibilità di risparmio e
quindi la riduzione dei costi delle bollette. La Regione del Veneto con la L.R. n. 16 del 5 luglio 2022
si è recentemente dotata di una legge regionale specifica sul tema delle Comunità energetiche
rinnovabili e degli autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente sul territorio
regionale.

- lo sviluppo dell'idrogeno verde nel territorio: l’Hydrogen Strategy europea (COM 301/2020)
pianifica di raggiungere entro il 2050 la maturità tecnologica ed un’implementazione su vasta scala
dell’economia dell’idrogeno, stimando che, per quella data, il 25% del consumo di energia sarà
rappresentato dall’idrogeno verde, cioè prodotto utilizzando FER. Il Veneto sta investendo per
diventare un polo dell’idrogeno, per costruire e valorizzare una filiera che ha in Veneto un potenziale
molto forte anche grazie alle competenze accademiche e tecnologiche presenti nella nostra Regione;

- la progettualità denominata “Venezia Capitale Mondiale della Sostenibilità”: uno degli obiettivi della
Fondazione “Venezia capitale mondiale della sostenibilità” è proprio la creazione di un polo
dell’idrogeno a Porto Marghera. In tale area sono disponibili 3.690 ettari di area industriale, dei quali
circa 2.250 all’interno della zona industriale - portuale, con più di 1.300 ettari destinati all’industria.
Si tratta di un’area che ospita infrastrutture importanti: circa 350 ettari sono occupati da canali
navigabili e bacini, 130 sono riservati al porto commerciale ed il restante suolo occupato da
infrastrutture stradali, ferroviarie, servizi, ecc. (40 km di strade interne, 135 km di binari ferroviari,
18 km di canali portuali). A partire da Venezia, si potrebbero individuare altri distretti/filiere su tutto
il territorio regionale ove realizzare le applicazioni in argomento fino alla creazione di una vera e
propria filiera regionale dell’idrogeno. La Regione ha inoltre manifestato interesse per la selezione di
proposte per la realizzazione di siti di produzione di idrogeno verde in aree industriali dismesse, a
valere sui fondi PNRR. L’interesse delle imprese, non solo dei colossi energetici, e del mondo
accademico verso questa iniziativa è molto alto. Nell’ambito delle attività programmate dalla
Fondazione “Venezia Capitale Mondiale della Sostenibilità”, si ricordano in particolare quelle
riconducibili al cosiddetto “Cantiere tematico Ambiente e Transizione Energetica”. Infatti ai sensi
dell’atto costitutivo e dello statuto della Fondazione “Venezia Capitale Mondiale della Sostenibilità”,
approvati con Deliberazione della Giunta regionale n. 231 del 08 marzo 2022 e successivamente
sottoscritti in data 14 marzo 2022, le finalità perseguite dalla Fondazione sono orientate alla
creazione, alla promozione, allo sviluppo e all’attuazione di un modello ambientale, economico,
sociale e urbanistico volto allo sviluppo sostenibile del Comune di Venezia e della Laguna Veneta.
Per il raggiungimento di dette finalità, viene posta particolare attenzione all’attuazione di una serie di
strumenti, tra i quali rivestono particolare importanza quelli riconducibili alla transizione energetica
ed ambientale verso forme di utilizzo di risorse e fonti di energia rinnovabili o naturali compatibili
con la tutela dell’ambiente e la progressiva decarbonizzazione (compresi l’idrogeno, il biometano e il
bio-LNG), che includono, senza limitazione, la decarbonizzazione del sistema produttivo, della
logistica e dei trasporti; interventi di mobilità sostenibile; attività di efficienza energetica nei processi
industriali e nel settore edilizio e del riscaldamento, pubblico e privato;

- le risorse PNRR destinate a interventi riconducibili al tema ENERGIA sul territorio regionale (si
rimanda al paragrafo specifico in tema);
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- l’attuazione delle disposizioni in materia di riqualificazione energetica dei sistemi urbani e degli
edifici contenute nei seguenti strumenti / leggi di carattere urbanistico-territoriale e nelle relative
disposizioni attuative:
- Capo I - Energia delle Norme tecniche del PTRC 2020,
- Legge Regionale n. 11 del 23 aprile 2004,
- Legge regionale 6 giugno 2017, n. 14,
- Legge regionale 4 aprile 2019, n. 14.

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO

Si fornisce a seguire un breve elenco della normativa e della disciplina specifica di riferimento di settore,
distinta tra nazionale e regionale.

A livello nazionale i principali riferimenti sono:

Ɣ Legge 9 gennaio 1991, n. 10, che individua le norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale
in materia di uso nazionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili
di energia;

Ɣ D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di espropriazione per pubblica utilità”;

Ɣ decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 che attua la direttiva 2001/77/CE relativa alla
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno
dell’elettricità;

Ɣ decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137;

Ɣ decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che individua le “Norme in materia ambientale";
Ɣ decreto del Ministro dello sviluppo economico del 22 gennaio 2008, n. 37, recante "Regolamento

concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a), della legge n. 248 del 2
dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli
impianti all'interno degli edifici";

Ɣ decreto del Ministro dello Sviluppo Economico del 10 settembre 2010, con il quale sono state
approvate le Linee guida per il rilascio dell’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti
energetiche rinnovabili

Ɣ decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 che dà attuazione alla direttiva 2009/28/CE sulla promozione
dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive
2001/77/CE e 2003/30/CE;

Ɣ decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da
fonti rinnovabili”;

Ɣ DL 21 marzo 2022, n. 21 (in G.U. n. 67 pari data), recante “Misure urgenti per contrastare gli effetti
economici e umanitari della crisi ucraina”, convertito con modificazioni dalla L. 20 maggio 2022, n.
51;

Ɣ DL 17 maggio 2022, n. 50 (in G.U. n. 114 pari data), recante “Misure urgenti in materia di politiche
energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia di
politiche sociali e di crisi ucraina”, convertito con modificazioni dalla L. del 15 luglio 2022, n. 91;

A livello regionale i principali riferimenti sono:
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Ɣ legge regionale 13 aprile 2001, n. 11, di conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle
autonomie locali in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112

Ɣ legge regionale n. 11 del 23 aprile 2004 che individua le norme per il governo del territorio e in
materia di paesaggio

Ɣ DGR 11 luglio 2006, n. 2166, avente ad oggetto “Primi indirizzi per la corretta applicazione del D.
Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 recante "Norme in materia ambientale": parte IV, per quanto riguarda la
gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti contaminati e parte V relativamente alle emissioni in
atmosfera”

Ɣ DGR 8 agosto 2008, n. 2204, avente ad oggetto “Prime disposizioni organizzative per
l'autorizzazione, installazione ed esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili”

Ɣ DGR 5 maggio 2009, n. 1192, di aggiornamento delle procedure di competenza regionale per
l'autorizzazione all'installazione ed esercizio di impianti di produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili

Ɣ DGR 19 maggio 2009, n. 1391, che detta le disposizioni procedurali per il rilascio
dell'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio di impianti di produzione di energia da biomassa e
biogas da produzioni agricole, forestali e zootecniche, entro i limiti di cui al comma 14, lettere a) ed
e) dell'articolo 269 del D. lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii.

Ɣ DGR 2 marzo 2010, n. 453, che individua competenze e procedure per l'autorizzazione di impianti
per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili

Ɣ legge regionale 11 febbraio 2011, n. 5, che individua le norme in materia di produzione di energia da
impianti alimentati a biomasse o biogas o da altre fonti rinnovabili

Ɣ DGR 8 novembre 2011, n. 1781, “Applicazione del comma 3 dell'art. 5 della L.R. n. 14/2009 come
modificata ed integrata dalla L.R. 13/2011”

Ɣ DGR 22 febbraio 2012, n. 253, avente ad oggetto “Autorizzazione degli impianti di produzione di
energia, alimentati da fonti rinnovabili (fotovoltaico, eolico, biomassa, biogas, idroelettrico).
Garanzia per l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto intestatario
del titolo abilitativo, a seguito della dismissione dell’impianto”

Ɣ Deliberazione del Consiglio Regionale del Veneto n. 5 del 19 febbraio 2013 che individua le aree e
dei siti non idonei all'installazione di impianti fotovoltaici con moduli ubicati a terra

Ɣ legge regionale 29 dicembre 2017, n. 45, che tratta il tema del ripristino delle stato dei luoghi
interessati da impianti di produzione di energia alimentati da fonti rinnovabili di cui all’articolo 12
del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno
dell’elettricità”

Ɣ Legge regionale 6 giugno 2017, n. 14 “Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo e
modifiche della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in
materia di paesaggio”

Ɣ DGR 30 aprile 2018, n. 568, avente ad oggetto "Disposizioni in materia di valutazione di impatto
ambientale e di competenze in materia di autorizzazione integrata ambientale". Revisione della
disciplina attuativa delle procedure di cui agli articoli 8, 9, 10 e 11 (ai sensi dell'art. 4, comma 3,
lettera b)) e degli indirizzi e modalità di funzionamento delle conferenze di servizi di cui agli articoli
10 e 11 (ai sensi dell'art. 4, comma 3, lettera g)) a seguito dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 104 del
16 giugno 2017. Delibera n. 117/CR del 06/12/2017”

Ɣ DGR 8 maggio 2018, n. 615, sulle procedure di dettaglio per la messa in pristino dei luoghi
interessati da impianti di produzione di energia alimentati da fonti rinnovabili
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Ɣ Legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 “Veneto 2050: politiche per la riqualificazione urbana e la
rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 'Norme per il
governo del territorio e in materia di paesaggio'”

Ɣ DGR 2 marzo 2020, n. 263, “Regole e misure applicative ed organizzative per la determinazione,
registrazione e circolazione dei crediti edilizi. Articolo 4, comma 2, lettera d) della legge regionale n.
14/2017 e articolo 4, comma 1 della legge regionale n. 14/2019. Deliberazione/CR n. 132 del 29
novembre 2019”

Ɣ DGR 13 aprile 2021, n. 470, “Approvazione della circolare del Presidente della Giunta regionale
avente ad oggetto "Legge regionale 4 aprile 2019, n. 14 "Veneto 2050: politiche per la
riqualificazione urbana e la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge regionale 23 aprile
2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio". Disposizioni di indirizzo
e applicative ai sensi dell'articolo 17, comma 8". Deliberazione di Giunta regionale n.14/CR del 24
febbraio 2021”

Ɣ DGR 3 agosto 2011, n. 1349, “Programma straordinario di intervento per l'attuazione della direttiva
nitrati nel Veneto, di cui alla legge regionale n. 1/2008. Ulteriori disposizioni applicative”

Ɣ Decreto del Segretario generale della Segreteria regionale per il bilancio n. 9 del 29 novembre 2011
“Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 - articolo 12 - Decreto del Ministro dello Sviluppo
Economico del 10 settembre 2010. Deliberazione della Giunta Regionale 2 marzo 2010, n. 453 -
Adeguamento della documentazione utile ai fini del rilascio dell'autorizzazione unica alla
costruzione e all'esercizio degli impianti di produzione di energia alimentati da biomassa e biogas
entro i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 272 del D. Lgs. n. 152/2006 e successive modifiche e
integrazioni nonché dell'articolo 44 della Lr n. 11/2004 e successive modifiche e integrazioni”

Ɣ DGR 15 maggio 2012, n. 856, “Atti di indirizzo ai sensi dell'art. 50, comma 1, lett. d), della L.R. 23
aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio". Modifiche ed
integrazioni alla lett. d) "Edificabilità zone agricole", punto 5) "Modalità di realizzazione degli
allevamenti zootecnici intensivi e la definizione delle distanze sulla base del tipo e dimensione
dell'allevamento rispetto alla qualità e quantità di inquinamento prodotto". Deliberazione/CR n. 2 del
31 gennaio 2012”

Ɣ DGR 30 dicembre 2013, n. 2879, “Semplificazione dei procedimenti nel Settore primario. Atti di
indirizzo ai sensi dell'art. 50, comma 1, lett. d), della LR 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo
del territorio e in materia di paesaggio". Modifiche alla lett. d) "Edificabilità zone agricole", punto
1): "Definizione dei parametri di redditività minima delle imprese agricole sulla base di quanto
stabilito dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 18 della LR 40/2003" e punto 2): "Definizione
dei parametri per la redazione e per la valutazione della congruità del piano aziendale di cui
all'articolo 44, comma 3."

Ɣ DGR 27 maggio 2014, n. 725, “Interventi di modifica degli impianti di produzione di energia
alimentati da fonti energetiche rinnovabili (biogas, biomasse), provenienti da produzioni agricole,
forestali e zootecniche, prive di emissioni atmosferiche significative. Disposizioni procedurali per
limitate variazioni, in corso d'opera e d'esercizio, di carattere meramente tecnico-dimensionale ai
sensi del comma 3, articolo 5 del D. Lgs. 3 marzo 2011, n. 28. Disposizioni procedurali per il rilascio
del titolo abilitativo agli impianti di produzione di biometano, ai sensi dell'articolo 8 del D. Lgs. 3
marzo 2011, n. 28”

Ɣ Decreto del direttore della sezione Agroambiente n. 156 del 30 dicembre 2015 “Decreto legislativo
29 dicembre 2003, n. 387 - art. 12, comma 4. Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico del 10
settembre 2010. DGR n. 2204/2008, n. 1391/2009, n.453/2010 e n. 253/2012. Modalità di
determinazione dei costi di dismissioni degli impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili
(biogas, biomassa, biometano), comprese le opere connesse e le infrastrutture indispensabili al
medesimo, e contestuale ripristino ex-ante superfici catastali interessate"
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Ɣ legge regionale 5 luglio 2022, n. 16, in tema di promozione dell'istituzione delle comunità
energetiche rinnovabili e di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente sul
territorio regionale

Ɣ legge regionale n. 17 del 19 luglio 2022 avente ad oggetto “Norme per la disciplina per la
realizzazione di impianti fotovoltaici con moduli ubicati a terra".

CONTESTO ENERGETICO

Il bilancio energetico regionale veneto presenta una forte dipendenza dagli apporti esterni, sia per quanto
riguarda il soddisfacimento del fabbisogno di energia elettrica che per quello di energia termica.

Questa situazione è effetto della combinazione della presenza di forti consumi energetici presenti in regione
(di natura civile, produttiva e per i trasporti), con la scarsità di risorse per la produzione di energia da fonte
tradizionale, la difficoltà di sfruttamento di alcune fonti rinnovabili (eolica, geotermica), potendo seppur
contare su un maturo grado di sfruttamento della risorsa idroelettrica.

A livello nazionale, l’Italia è da sempre dipendente dalle importazioni dall’estero per la fornitura di prodotti
energetici, vista la scarsa presenza di combustibili fossili tradizionali sul suo territorio e le numerose
difficoltà per il loro sfruttamento, spesso legate ad aspetti ambientali, geologici, nonché di priorità di utilizzo
del territorio, necessariamente condizionanti un territorio fortemente antropizzato come quello italiano. Di
converso, è da evidenziare che l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili nel nostro Paese ha una storia
antica, come nel caso dello sfruttamento della fonte idroelettrica, che attualmente costituisce una porzione
significativa del bilancio energetico nazionale, e della risorsa geotermica, seppur essenzialmente concentrata
in Veneto e in Toscana per gli usi termici, e solo in quest'ultima per fini elettrici.

Secondo quanto riportato nel report del Ministero per la Transizione Ecologica “La situazione energetica
nazionale nel 2020”1, nel 2020, per il terzo anno consecutivo, la domanda primaria nazionale di energia (in
termini di disponibilità energetica lorda) è diminuita, registrando una flessione del 9,2%. A fronte di una
diminuzione del PIL dell’8,9%, l’intensità energetica si è attestata a 91,3 tep/milione di euro, in lieve calo,
rispetto ai 91,6 del 2019. Si sono registrate diminuzioni della domanda in tutti i settori: -16,1% nel
petrolifero, -15,6% nell’energia elettrica, -4,4% nel gas naturale, -1,6% nelle rinnovabili, -26,8% nei
combustibili solidi, -0,6% nei rifiuti non rinnovabili.

Rispetto all’anno precedente, stando allo stesso rapporto del MITE, la composizione percentuale delle fonti
energetiche rispetto al fabbisogno nazionale di energia primaria ha registrato un aumento del contributo del
gas naturale (dal 38,5% al 40,6%), delle rinnovabili e bioliquidi (dal 18,7% al 20,2%) mentre è diminuito il
ruolo del petrolio e dei prodotti petroliferi (dal 35,8% al 33,1%), dei combustibili solidi (dal 4,1% al 3,3%) e
dell’energia elettrica (dal 2,1% all’1,9%). Si conferma la dipendenza del nostro Paese da fonti di
approvvigionamento estere, sebbene in leggero decremento: la quota di importazioni nette rispetto alla
disponibilità energetica lorda, un indicatore del grado di dipendenza del Paese dall’estero, è diminuita
passando dal 77,9% del 2019 al 73,4%. Le produzioni nazionali di fonti energetiche sono lievemente
aumentate passando da 36.910 ktep a 37.258 ktep, di cui 26.985 ktep provenienti da fonti energetiche
rinnovabili (72% del totale). Analoga tendenza al ribasso si rileva anche per il consumo finale (-8,4%),
legato a tutte le fonti energetiche e a tutti i settori.

1 https://dgsaie.mise.gov.it/pub/sen/relazioni/relazione_annuale_situazione_energetica_nazionale_dati_2020.pdf
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Pertanto, seppur in un quadro complessivo di riduzione dei consumi e delle importazioni nette rispetto alla
disponibilità energetica lorda, e di un maggiore contributo delle fonti energetiche rinnovabili sul fabbisogno
energetico nazionale, resta una forte dipendenza dalle importazioni dall’estero: con riferimento alla sola
energia elettrica, le importazioni nel 2020 sono state pari al 10,7% del fabbisogno a livello nazionale.
Riguardo le importazioni In Veneto si configura una situazione in linea rispetto alla condizione nazionale,
seppur ben più evidente: oltre il 50% del fabbisogno di energia elettrica in Veneto è soddisfatto da
produzione esterna al territorio regionale (dati tratti dall’Annuario statistico TERNA, Dati generali2). Queste
situazioni sono rappresentate in modo sintetico nei grafici seguenti, entrambi elaborati da dati TERNA, che
rappresentano le modalità di soddisfacimento della domanda di energia elettrica, il primo riferito all’Italia, il
secondo al Veneto.

Grafico 1 - Fonte dati TERNA3

3 Dati Terna (https://www.terna.it/it/sistema-elettrico/statistiche/evoluzione-mercato-elettrico) ed elaborazione grafico Regione del Veneto.

2 https://download.terna.it/terna/1-DATI%20GENERALI_8d9cece053250fa.pdf, pagina 10.
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Grafico 2 - Fonte dati TERNA4

Per fornire un veloce quadro di raffronto si presenta la tabella seguente, nella quale sono riportati il numero
di impianti per generazione di energia elettrica presenti in Veneto ed in Italia e la loro potenza complessiva,
suddivise per tipologia. Viene inoltre rappresentata la prevalenza per ogni grandezza descritta in Veneto
rispetto al totale nazionale.

Idraulica Eolica Solare Geotermica Bioenergie Totale

Numero
impianti

Potenza
[MW]

Numero
impianti

Potenza
[MW]

Numero
impianti

Potenza
[MW]

Numero
impianti

Potenza
[MW]

Numero
impianti

Potenza
[MW]

Numero
impianti

Potenza
[MW]

Veneto
399,00

(8,86%)

1.184,50

(6,20%)

15,00

(0,27%)

13,40

(0,12%)

133.687,00

(14,29%)

2.079,50

(9,61%)

0,00

(0,00%)

0,00

(0,00%)

392,00

(13,32%)

371,20

(9,04%)

134.493,00

(14,17%)

3.648,60

(6,45%)

Italia 4.503 19.105,70 5.660 10.906,80 935.838 21.650,10 34 817,1 2.944 4.106,00 948.979 56.586,20

Tabella 1 -Fonte dati GSE, elaborazione RdV5

Comparando il dato complessivo con quello delle altre regioni italiane, sempre con riferimento all’anno
2020, anno al quale fa riferimento l’ultimo Rapporto statistico GSE - FER 2020 disponibile, il Veneto si
posiziona tra le prime regioni italiane per potenza complessiva degli impianti presenti nel proprio territorio
per la produzione di energia elettrica da FER, con 3.648,60 MW sui 56.586,20 MW nazionali, pari al 6,45%
della potenza totale elettrica installata a livello nazionale.

5 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, estratto
di pagina 39.

4 Dati Terna (https://www.terna.it/it/sistema-elettrico/statistiche/evoluzione-mercato-elettrico) ed elaborazione grafico Regione del Veneto.
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Grafico 3 - Fonte dati GSE6

In conclusione di tale disamina generale, merita una considerazione anche la quantità di energia elettrica
dispersa per perdite di rete, pari, a livello nazionale, al 5,8% dell’energia totale immessa (Rapporto statistico
FER - GSE 2020 su dati TERNA): la riduzione di tali perdite dovrà necessariamente essere uno degli
obiettivi che dovranno guidare sia le valutazioni dirette sulle reti di trasmissione e distribuzione, sia le
soluzioni strategiche per la generazione di energia elettrica, che saranno valutate nel documento Piano.

Dato questo quadro, appare importante che l’intera nazione e di conseguenza il Veneto avviino un percorso
condiviso verso la resilienza energetica, operando su tutti i livelli possibili, anche alla luce di nuove e
possibili variazioni di scenario che possono intervenire a modificare il quadro fino a qui tratteggiato, come
ad esempio le attuali incertezze legate alle conseguenze del conflitto bellico attualmente in corso in Ucraina.

Un bilancio energetico completo dell’intero sistema veneto sarà parte integrante del documento di Piano
Energetico, essendo di fondamentale importanza per rappresentare lo stato di fatto, l’andamento nel tempo
dei consumi e della richiesta di energia, per valutare i settori di intervento e le azioni più efficaci da sostenere
al fine di raggiungere gli obiettivi proposti.

Nel presente documento può essere utile soffermarsi ad analizzare la produzione lorda di energia elettrica da
fonti rinnovabili nel territorio regionale come rappresentata nel grafico sottostante, suddivisa per origine.

6 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
39. Elaborazione del grafico RdV.
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Grafico 4 - Fonte dati GSE7

Sempre con riferimento all’energia elettrica, la copertura del fabbisogno energetico regionale nel periodo dal
2005 al 2020, è stata garantita da energia di origini differenti, come rappresentato nel grafico sottostante, dal
quale si può visualizzare immediatamente l’effetto della crisi del 2009 e la progressiva ripresa degli anni
successivi:

7 Dati tratti da Rapporto Statistico GSE - FER 2020,
https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, fonte GSE
e TERNA per la fonte solare, TERNA per le altre fonti. Elaborazione grafico RdV.
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Grafico 5 - Fonte dati TERNA8

Si nota che, rispetto alla tipologia di fonte energetica utilizzata per soddisfare il fabbisogno veneto di energia
elettrica:

- la quota fornita da idroelettrico cresce fino a 2014, cala fino al 2017 per poi crescere e stabilizzarsi a
partire dal 2018; sul punto si segnala che la produzione idroelettrica varia significativamente al
variare delle condizioni meteorologiche e climatiche;

- la quota delle bioenergie e del fotovoltaico cresce dal 2010 al 2013 e poi resta pressoché costante;
- il settore termoelettrico cala costantemente: mentre nel 2005 copriva il 50% del fabbisogno, nel 2020

ne copre meno del 25%, anche a causa della progressiva dismissione della centrale termoelettrica di
Porto Tolle;

- l’incremento di domanda di energia elettrica dal 2009 al 2020 è stato soddisfatto in larghissima parte
ricorrendo alle importazioni, essendosi ridotto nel frattempo l’apporto della generazione
termoelettrica.

Al fine di fornire un quadro di riferimento, vengono di seguito riportati dei dati9 che rappresentano la
diffusione di impianti alimentati a fonti rinnovabili presenti in Veneto, distinti tra impianti finalizzati alla
produzione di energia elettrica e termica.

9 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, elaborati
da RdV.

8 Dati tratti da estrazione statistiche TERNA (https://www.terna.it/it/sistema-elettrico/statistiche/evoluzione-mercato-elettrico) ed elaborazione del
grafico RdV. Origine dati: https://www.terna.it/Portals/0/Resources/visualagency/data/evoluzione_mercato_elettrico/regioni/veneto_domanda.xlsx
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Numero di impianti Potenza installata
[MW]

Energia prodotta
[GWh]

Energia
elettrica

Idrica 399 1.184,5 4.707,6

Eolico 15 13,4 22,6

Solare 133.687 2.079,0 2.178,8

Geotermica 0 0,0 0,0

Bioenergie 392 371,2 2.058,2

Energia
termica

Calore derivato n.d. n.d. 1.456,7

Solare n.d. n.d. 324,7

Biomassa solida (residenziale) n.d. n.d. 7.052,2

Biomassa solida (non residenziale) n.d. n.d. 366,1

Rifiuti - frazione biodegradabile n.d. n.d. 737,5

Biogas e biometano n.d. n.d. 43,9

Geotermica n.d. n.d. 413,9

Pompe di calore n.d. n.d. 5.465,6
Tabella 2 - Fonte dati TERNA10

Da segnalare che, nel caso di produzione di energia termica, a differenza di quella elettrica, nella grande
maggioranza dei casi (con esclusione solo dei sistemi di teleriscaldamento-teleraffreddamento compresi nella
categoria “Calore derivato”), esiste coincidenza sia geografica che temporale tra la conversione dell’energia
e il suo utilizzo. Pertanto, in questo caso, si considereranno i volumi di utilizzo del vettore energetico, mentre
nel caso dell’energia elettrica il riferimento sarà l’energia prodotta “a bocca di centrale”.

Inoltre, per quanto riguarda il dato dei consumi legati all’utilizzo della biomassa come fonte energetica, si
rimarca la problematica connessa con l’assenza di dati statistici strutturati che ne classifichino la
provenienza. Tale condizione in parte pregiudica l’analisi iniziale riguardo tale fonte energetica, in quanto
non permette di tenere nel giusto conto la quantità di biomassa di origine regionale e, soprattutto, le sue
modalità di produzione, entrambe condizioni base per permettere una valutazione complessiva sulla
sostenibilità ambientale del suo utilizzo.

In tal senso, è disponibile l’indagine Consumo domestico di biomasse legnose in Veneto11, realizzata da
ARPAV e riferita alla stagione invernale 2012/2013, che rileva come sia la legna da ardere la biomassa più
diffusa sul territorio regionale (84,4% dei casi), seguita da pellet (14,5%), mentre le altre tipologie (legna
lavorata, cippato, briquettes) sono rappresentate da percentuali inferiori allo 0,5%. L’utilizzo principale
dell’energia prodotta da biomassa risulta essere per il solo riscaldamento dell’abitazione (solo in pochi casi in
via esclusiva), anche se viene utilizzata anche per la cottura cibi. In ogni caso, lo stesso studio evidenzia
anche la difficoltà di acquisizione dei dati raccolti, in quanto il 56% delle biomasse legnose utilizzate in
regione per fini termici appare sfuggire alla ricerca, in quanto autoprodotte o scambiate tra privati.

Invece, con riferimento alla produzione di energia elettrica per via termoelettrica12, che rappresenta circa 1/4
dell’energia elettrica utilizzata a livello regionale, va rilevato che la produzione avviene tramite vari cicli di

12https://app.powerbi.com/view?r=eyJrIjoiOWVlOTYxYTctY2M3YS00N2IyLWFkMzEtNjViMzIwODY1OGRiIiwidCI6ImVjY2Q3MzRlLTcwMjIt
NDcwOS1hYmE1LWE1ZGQ3NzkyOWUyNyIsImMiOjh9&pageName=ReportSection, elaborazione dati RdV.

11 https://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/aria/qualita-dellaria/approfondimenti/indagine-sul-consumo-domestico-di-biomasse-legnose-in-veneto.

10 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf,
elaborati da RdV.
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conversione dell’energia alimentati con l’utilizzo di un mix di tecnologie che sfruttano combustibili non
rinnovabili (in Veneto non sono presenti centrali geo-termoelettriche) rappresentato nella tabella seguente.

Grafico 6 - Fonte dati TERNA13

Al termine di questa trattazione generale, appare importante segnalare la peculiarità dell’anno 2020, al quale
sono riferiti i dati più recenti disponibili per il settore energetico, a seguito della situazione socio-economica
legata alle misure per il contenimento della pandemia da SARS-COV-2. In conseguenza di ciò, in una prima
fase di validazione, tutti i dati di baseline (relativi a flussi energetici, al fabbisogno, delle emissioni di gas
climalteranti, ecc.) saranno oggetto di una specifica verifica riguardo la loro coerenza con le serie storiche e
le tendenze evidenziate negli anni immediatamente precedenti, al fine di garantire la loro rappresentatività
rispetto al contesto da caratterizzare.

Solare

Le tecnologie che permettono di utilizzare la radiazione proveniente dal sole, in ultima analisi la principale
sorgente di energia rinnovabile a nostra disposizione, per l’ottenimento di energia sia termica che elettrica,
sono varie e molto diversificate.

Dal punto di vista energetico, tale sorgente si caratterizza per la sua presenza su tutto il territorio, in quantità
e caratteristiche non costanti nel corso del tempo e rispetto alle condizioni climatiche e orografiche, seppur
sempre con una densità energetica bassa, il che comporta che, per renderla disponibile per la maggior parte
degli utilizzi umani, è necessario captarla per lunghi periodi di tempo e/o su grandi superfici.

In tal senso, il territorio della Regione del Veneto è caratterizzato da un basso irraggiamento solare, in media
pari a circa 1.327 kWh/m2y (come risulta dai dati dell’Atlante Italiano della Radiazione Solare di Enea), se
confrontato con quello delle regioni meridionali e insulari, che, nel caso della Sicilia, è pari a circa 1.750
kWh/m2y: tale condizione influisce in modo diretto sulla quantità di energia elettrica generata dagli impianti
fotovoltaici. E’ comunque da rilevare una netta variabilità dell’irraggiamento all’interno del territorio
regionale, che può variare dal minimo di Cortina d’Ampezzo (BL), pari a 1.038kWh/m2y, ai valori massimi
delle zone di pianura, con i 1.380kWh/m2y di Padova e i 1.440kWh/m2y di Legnago (VR)14.

14http://www.solaritaly.enea.it/TabelleRad/Tabelle%20GHI%20DNI%20243%20localita/DNI,mm%202006%C3%B72020%20%E2%80%93%20242
%20Comuni%20+%20San%20Marino%20(HE08k-39st)%20(PAc%202016%20=%202016).xlsx. Elaborazione dati RdV.

13https://app.powerbi.com/view?r=eyJrIjoiOWVlOTYxYTctY2M3YS00N2IyLWFkMzEtNjViMzIwODY1OGRiIiwidCI6ImVjY2Q3MzRlLTcwMjIt
NDcwOS1hYmE1LWE1ZGQ3NzkyOWUyNyIsImMiOjh9&pageName=ReportSection, elaborazione dati RdV.
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D’altra parte, le tecnologie per lo sfruttamento dell’energia solare per la produzione di energia termica ed
elettrica sono ormai mature e permettono anche ai singoli cittadini di realizzare piccoli impianti dimensionati
sui propri fabbisogni, consentendo loro l’accesso diretto alla generazione di energia da una fonte rinnovabile
per autoconsumo. Effetto principale di questa possibilità è, a livello individuale, una riduzione dei costi di
fornitura energetica e una riduzione delle emissioni in atmosfera connesse con la trasformazione dei vettori
energetici, ma a livello sistemico, comporta anche la riduzione dei carichi delle infrastrutture di trasporto e
distribuzione di energia e di vettori energetici, oltre, nel caso dell’energia elettrica, a rendere possibile una
generazione distribuita, che permette di minimizzare le perdite di rete legate alla distanza tra i punti di
generazione e quelli di consumo.

Con riferimento alla generazione di energia elettrica da fonte solare, effettuata nel territorio regionale
pressoché in modo esclusivo per conversione fotovoltaica, il rapporto statistico FER - GSE 202015 evidenzia
che la Regione che ha avuto il più grande aumento relativo del numero di impianti fotovoltaici installati è il
Veneto, contribuendo con il 6,5% dei 55.748 nuovi impianti italiani tra il 2019 e 2020, mentre l’aumento di
potenza installata in Regione è stata pari a 83 MW, ottava Regione italiana per contributo alla crescita del
fotovoltaico nazionale. Tale risultato conferma la tendenza che si rileva sul periodo tra 2014 al 2020, con un
aumento del 52% del numero di impianti installati e una crescita della potenza installata in Regione del
21%16. Tale situazione è rappresentata nel grafico seguente.

Grafico 7 - Fonte dati GSE17

D’altra parte, il Veneto, nel 2020, è stata la quarta Regione italiana per potenza fotovoltaica
complessivamente installata, contribuendo, con i suoi 2.079,50 MW, al 9,61% della potenza nazionale di
21.650,10 MW18.

18 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
53. Elaborazione dati RdV.

17 Dati dai Rapporti statistici GSE - FER dal 2015 al 2020 (https://www.gse.it/dati-e-scenari/statistiche). Elaborazione dati RdV.
16 Dati dai Rapporti statistici GSE - FER dal 2015 al 2020 (https://www.gse.it/dati-e-scenari/statistiche). Elaborazione dati RdV.

15 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
53.
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Grafico 8 - Fonte dati GSE19

Osservando la differenza di incremento tra potenza installata e numero di impianti, si può evidenziare la
crescita della popolazione di impianti di piccola taglia, come si può vedere nella seguente tabella, ricavata da
un'elaborazione dei dati di ATLA impianti del GSE aggiornata al marzo 202220: oltre il 90% degli impianti
realizzati in Veneto ha una potenza inferiore a 20 kWp ma la potenza complessiva degli impianti ricadenti in
tale fascia rappresenta circa il 7% della potenza totale fotovoltaica presente in Regione. Per contro, gli
impianti con potenza superiore ad 1 MWp rappresentano circa il 60% della potenza totale installata in
regione per questa tecnologia. Il dato sulla prevalenza degli impianti di piccola potenza è analogo a quanto
rilevato dal Rapporto Statistico GSE - FER 202021, il quale evidenzia che la taglia media degli impianti
fotovoltaici installati nel 2020 era di 14,1 kWp e la potenza media complessiva pari a 23,1 kWp.

Nell’ambito dei lavori di Piano sarà oggetto di considerazioni la conciliazione tra l’occupazione del suolo per
fini energetici e per altri fini, oltre ad una valutazione in ordine al tema delle aree “idonee” all’installazione
di impianti fotovoltaici, aspetti non di secondaria importanza, alla luce degli spazi occupati dagli impianti
installati a terra. Verranno quindi valutati gli impatti derivanti dall’applicazione della legge regionale “Norme
per la disciplina per la realizzazione di impianti fotovoltaici con moduli ubicati a terra", recentemente
approvata dal Consiglio regionale.

21 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
51.

20 https://atla.gse.it/atlaimpianti/project/Atlaimpianti_Internet.html, estrazione impianti Veneto ed elaborazione RdV.

19 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
53. Elaborazione dati RdV.
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Grafico 9 - Elaborazione RdV su estrazione dati ATLA impianti22

In questa sede appare rilevante ricordare l’obiettivo del c.d. Burden Sharing per rappresentare lo sviluppo
dell’energia solare per la produzione di energia elettrica in Veneto.

Il Burden Sharing è stato introdotto nell’ordinamento italiano in attuazione delle politiche energetiche
comunitarie, tramite diversi provvedimenti normativi (in particolare il Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n.
28 ed il Decreto Ministeriale del 15 marzo 2012) che definivano quantificati obiettivi intermedi e finali che
ciascuna Regione e Provincia autonoma doveva conseguire ai fini del raggiungimento degli obiettivi
nazionali fino al 2020 in materia di quota complessiva di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale
lordo di energia.

Per la Regione del Veneto l'obiettivo da raggiungere al 2020 era del 10,3% della quota complessiva di
energia da fonti rinnovabili rispetto al consumo finale lordo di energia.

Il grafico seguente rappresenta il confronto tra gli obiettivi del Burden Sharing e quelli raggiunti dal nostro
territorio:

22 https://atla.gse.it/atlaimpianti/project/Atlaimpianti_Internet.html, estrazione impianti Veneto ed elaborazione RdV.
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Grafico 10 - Fonte dati GSE23

Da evidenziare che tra il 2013 e il 2020 il burden sharing raggiunto dal Veneto è rimasto quasi invariato, se si
esclude il lieve incremento dell’ultimo anno monitorato, indice di una certa difficoltà a dare continuità nel
tempo all’installazione di nuova ulteriore potenza installata di FER. Tale trend è stato determinato
principalmente dal regime di incentivi nazionali che di fatto ha spinto, con il conto energia, la diffusione di
impianti fotovoltaici, specie a terra e di dimensioni medio-grandi, la cui produzione elettrica che ha inciso
nettamente in termini di burden sharing. Di contro, non ha subito significativi decrementi la diffusione di
impianti fotovoltaici domestici, che per dimensione apportano una produzione elettrica ovviamente minore.
Si segnala infine che l'apporto delle bioenergie al raggiungimento degli obiettivi del burden sharing è
pressoché pari a quello del fotovoltaico (circa 2TWh di energia prodotta per anno), con variazioni minime
negli ultimi anni.

Da rilevare inoltre che la produzione di energia elettrica da solare fotovoltaico è caratterizzata da un'elevata
variabilità, sia in quanto è una fonte non programmabile che per stagionalità, e quindi per essere utilizzata in
modo da garantire continuità di fornitura nel tempo dovrà essere affiancata da adeguate forme di accumulo
ed essere bilanciata da altre fonti che abbiamo il carattere della programmabilità e dalla scarsa incidenza di
condizioni climatiche e temporali.

Per quanto riguarda invece la captazione dell’energia solare per utilizzi diretti termici, da dati GSE24, si rileva
la pressoché stabilità del suo utilizzo, legata essenzialmente a vari fattori: la produzione maggiore nel
periodo di minore necessità (quello estivo) e per converso scarsa produzione nel periodo di maggiore
bisogno (quello invernale), la necessità di spazi relativamente ampi, gli obblighi normativi sull’installazione

24 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
121, conversione dati RdV.

23 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti GSE/Rapporti statistici/Rapporto statistico di monitoraggio di cui al DM 11-5-15 art 7_anni
2012-2020.pdf.
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di impianti a fonti rinnovabili che, contestualmente alla diffusione delle pompe di calore, hanno favorito la
diffusione di micro impianti fotovoltaici.

2015 2016 2017 2018 2019 2020
Consumi termici da fonte
solare [GWh]

335 344 329 330 327 325

Tabella 3 - Fonte dati GSE25

La bassa densità di energia della fonte solare, come già citato, pregiudica il suo utilizzo in siti di piccole
dimensioni, essendo necessaria una grande superficie captante che raccolga la radiazione solare e la
concentri, rendendo disponibile l’energia accumulata.

Idroelettrico

Lo sfruttamento della sorgente idroelettrica consiste nella trasformazione in energia elettrica dell’energia
posseduta dall’acqua in movimento o contenuta in laghi e bacini. In una prima approssimazione, nel caso
dello sfruttamento di acqua fluente, è la conversione dell’energia cinetica dell’acqua che consente la
produzione di energia elettrica, mentre nel caso dei bacini e dei laghi, una determinata portata di acqua viene
convogliata da un bacino ad alta quota ad uno a bassa quota e in questa fase viene convertita in energia
elettrica una quota dell’energia potenziale dell’acqua contenuta nel bacino. Date queste caratteristiche di
base, è evidente che il suo sfruttamento è possibile nelle zone montuose o in presenza di corsi d’acqua con
portata adeguata, caratteristiche queste proprie anche dei territori del Veneto.

Quella idroelettrica è una fonte rinnovabile, seppur, nel caso dei bacini, venga spesa energia per la loro
ricarica tramite il pompaggio dell’acqua dal bacino inferiore a quello superiore: in questo modo è possibile
“caricare” il bacino superiore durante periodi di bassa richiesta energetica, in modo da poter produrre energia
elettrica nei momenti di maggior bisogno. Infatti un impianto idroelettrico ha il grande vantaggio, rispetto
agli altri sistemi per la produzione di energia elettrica, di poter essere attivato in tempi molto rapidi, cosa non
possibile per le centrali termoelettriche e tanto meno per gli impianti alimentati da fonti rinnovabili non
programmabili (eolico, solare).

La regione Veneto, per sua stessa natura, presenta un territorio orograficamente e idrograficamente adatto
all’utilizzo della fonte idrica e infatti, insieme alle altre regioni dell’arco alpino, è tra le più importanti
produttrici di energia elettrica da questa fonte, con 4.708 GWh generata, pari a circa il 10% dell’intera
produzione nazionale (dati riferiti al 2020 di TERNA26). La generazione di tale energia è consentita dalla
presenza sul territorio, nel 2020, di 399 impianti per una potenza complessiva installata di 1.184,50 MW, pari
al 6,20% della potenza installata sul territorio nazionale (19.105,70 MW)27. Nei grafici seguenti è
rappresentata la distribuzione della potenza installata nelle varie regioni italiane e l’evoluzione del settore
nella nostra Regione.

27 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
72, elaborazione RdV.

26 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
75, elaborazione RdV.

25 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
121, conversione dati RdV.
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Grafico 11 - Fonte dati GSE28

Grafico 12 - Fonte dati GSE29

29 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
72, elaborazione RdV.

28 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
72, elaborazione RdV.
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A conclusione della trattazione riguardante la produzione di energia da idroelettrico, appare importante
presentare un altro set di dati, relativo alla potenza installata e alla numerosità degli impianti idroelettrici che
compongono il parco veneto, raggruppati per classi di potenza30. Le stesse informazioni sono rappresentate
anche nel grafico seguente. L’apparente discrepanza con i dati espressi nel grafico precedente è dovuta alla
tipologia di dato campionato, in quanto in questo caso la potenza è pari alla somma tra quella di generazione
e quella per gli ausiliari.

inferiore
a 12kW

tra 12 e
20kW

tra 20 e
200kW

tra 200kW e
1MW

tra 1MW e
10 MW

oltre
10MW Totale

Numero
impianti

13
(3,24%)

9
(2,24%)

168
(41,90%)

130
(32,42%)

59
(14,71%)

22
(5,49%)

401
(100,00%)

Potenza gen +
ausiliari
[MW]

0,10
(0,01%)

0,15
(0,01%)

13,11
(0,95%)

62,58
(4,51%)

173,05
(12,48%)

1.137,50
(82,04%)

1.386,48
(100,00%)

Tabella 4 - Potenza installata e numero di impianti idroelettrici in Veneto, raggruppati per classi di potenza31

Grafico 13 - Fonte dati TERNA32. Elaborazione RdV

Si rileva immediatamente che oltre l’80% della potenza installata è riconducibile ai 22 impianti, pari al 5%
del totale, con potenza superiore a 10 MW, mentre il restante 95% degli impianti, quelli con potenza inferiore
a 10 MW, rappresentano il 20% della potenza complessivamente installata. Questo quadro, associato alla
pressoché assenza di nuove installazioni presenti in Veneto, lega in modo chiaro gli aumenti significativi di
potenza di generazione con l’installazione di grandi impianti, opere che hanno necessità di particolari

32 https://download.terna.it/terna/20220331%20Consistenze%20Idroelettrico_8da2d136bc23532.xlsx.
Il dato della potenza è differente rispetto a quello dei grafici precedenti in quanto somma la potenza netta di generazione e la potenza dei servizi
ausiliari. In ogni caso, si rileva che il dato della potenza della Potenza Disponibile in Immissione in quanto tiene conto dei servizi ausiliari, degli
autoconsumi e delle limitazioni fisiche della potenza in immissione al punto di scambio.

31 https://download.terna.it/terna/20220331%20Consistenze%20Idroelettrico_8da2d136bc23532.xlsx.
30 https://download.terna.it/terna/20220331%20Consistenze%20Idroelettrico_8da2d136bc23532.xlsx.
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condizioni idrografiche e orografiche che ne consentono la realizzazione e la profittabilità, e che comportano
approfondite valutazioni ambientali e delicati processi di confronto con la popolazione: appare scarsa la
possibilità di nuove installazioni di grande taglia, pur potendo prevedere una buona efficacia di interventi per
il loro ammodernamento, che migliorino la resa degli impianti a parità di derivazione idraulica.

In tal senso appare utile ricordare la Legge Regionale n. 27/2020 “Disposizioni in materia di concessioni
idrauliche e di derivazioni a scopo idroelettrico” che, al comma 1 dell' art. 4, prevede che “Per la
prosecuzione dell’esercizio delle grandi e piccole derivazioni a scopo idroelettrico che prevedono un termine
di scadenza anteriore al 31 luglio 2024, ivi incluse quelle già scadute, sino alla loro nuova assegnazione e
non oltre il 31 luglio 2024, il concessionario è tenuto, ai sensi dell’articolo 26 del Regio decreto n. 1775 del
1933 e dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 79 del 1999, a realizzare le mitigazioni ambientali impartite
dall’autorità concedente e a mantenere la piena efficienza e il normale sviluppo degli impianti”.

E’ necessario infine evidenziare che le ricorrenti criticità legate a situazioni di crisi idrica anche nella nostra
regione possono ridurre la potenzialità degli impianti installati per l’impossibilità di utilizzare la risorsa
idrica per effetto della priorità data agli usi idropotabile e agricolo.

Biocombustibili

L’ambito dei biocombustibili ricomprende quei vettori energetici, variegati per loro composizione e presenti
in forma solida, liquida o gassosa, che vengono prodotti da materia organica. Le modalità di produzione sono
molteplici, come molteplici sono le tipologie di materia organica utilizzata (legna, fanghi di depurazione,
frazione organica dei rifiuti, prodotti e scarti dell’agro-industria, dell’industria zootecnica e alimentare, solo
per citare i principali) e hanno la caratteristica peculiare di poter avere un ciclo di produzione a emissioni di
CO2 quasi-zero o di avere origine da scarti non più utilizzabili altrimenti (ad esempio prodotti scaduti,
carcasse di animali, ecc.).

Infatti, facendo riferimento ai biocombustibili da legna e da prodotti dell’agroindustria, l’anidride carbonica
prodotta dalla loro combustione è quella che le piante avevano fissato in precedenza, e pertanto il bilancio è
pressoché nullo. D’altra parte è fondamentale, per conservare la caratteristica di rinnovabilità e di
sostenibilità, che la biomassa utilizzata sia prodotta mantenendo la capacità di rigenerazione e non sottraendo
prodotti e terreno alla produzione di biomassa necessaria al sostentamento umano.

In base alla fase in cui si trova il biocombustibile, si parla di biomassa nel caso di fase solida, bioliquido se in
quella liquida o biogas nel caso di quella gassosa.

Il loro sfruttamento a fini energetici avviene tramite combustione, con processi differenti rispetto al tipo di
biocombustibile, al fine di generare contestualmente o in modo separato energia elettrica e calore. In ogni
caso, all’interno dell’etichetta biomassa, bioliquidi e biogas, ricadono numerose tipologie di combustibili,
tutte di origine organica, ottenute ognuna con procedimenti fisici, chimici e biologici molto variabili e
attualmente oggetto di ricerca.

I rapporti statistici GSE - Fonti Rinnovabili, descrivono l’andamento della potenza installata e del numero di
impianti presenti in Veneto, rappresentati nei grafici seguenti, collocando il Veneto al terzo posto tra le
regioni italiane per potenza elettrica da bioenergie installata, con 371,20 MW, pari al 9,04% del totale
nazionale di 4.106,00 MW.
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Grafico 14 - Fonte dati GSE33

Grafico 15 - Fonte dati GSE34

34 Dati dai Rapporti statistici GSE - FER dal 2015 al 2020 (https://www.gse.it/dati-e-scenari/statistiche). Elaborazione dati RdV.

33 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
83, elaborazione RdV.
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Grafico 16 - Fonte dati GSE35

Dai dati esposti, si evidenzia, a partire dal 2016, una lieve ma costante crescita del numero di impianti
alimentati da bioenergie installati in Veneto e della loro complessiva potenza, pur non registrando un
sostanziale aumento dell’energia elettrica prodotta da questi vettori.

Passando ora a considerare la produzione di energia termica da biocombustibili, il grafico sottostante ne
rappresenta l’evoluzione dal 2015 al 2020, con dati tratti dal Rapporto statistico Fonti Rinnovabili - GSE
2020, evidenziando la prevalenza dell’utilizzo della biomassa per usi termici in ambito residenziale rispetto a
tutti gli altri utilizzi. Complessivamente, il volume di energia termica prodotto ha mostrato una tendenziale
costanza nel periodo di osservazione.

Da rilevare che lo sviluppo di impianti di produzione di energia elettrica che utilizzano le biomasse solide
(legna) potrebbe essere previsto solamente nelle aree della regione che non presentano problemi di
superamento dei limiti di polveri sottili (PM10) stabiliti dalla normativa nazionale ed europea.

35 Dati dai Rapporti statistici GSE - FER dal 2015 al 2020 (https://www.gse.it/dati-e-scenari/statistiche). Elaborazione dati RdV. Per omogeneità di
presentazione dei dati, il dato della biomassa da RU urbano è stata accorpata a quella delle altre biomasse.
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Grafico 17 - Fonte dati GSE36

Pompe di calore - ambient-heat

Le pompe di calore portano dell’energia prelevata dall’ambiente ad una temperatura utile al suo utilizzo, in
questo caso al fine del riscaldamento invernale. L’energia viene prelevata da una sorgente che può essere di
origine aerotermica, geotermica o idrotermica, e viene portata ad una temperatura adatta spendendo
dell’energia (che può essere anche da fonte rinnovabile).

L’evoluzione della quantità di energia termica rinnovabile prodotta da pompe di calore in Veneto è
rappresentata nel grafico sottostante (fonte Rapporto statistico Fonti Rinnovabili - GSE 2020).

36 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf,
Capitolo 4 - Fonti rinnovabili nel settore Termico. Elaborazione RdV.
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Grafico 18 - Fonte dati GSE37

Si evidenzia che, dal 2012 al 2020, la quantità di energia rinnovabile prodotta da pompe di calore è pressoché
rimasta invariata, nonostante diversi interventi normativi abbiano cercato di incentivarne la diffusione per gli
effetti positivi sulla decarbonizzazione derivanti dalla sostituzione di impianti domestici a fonti fossili con
impianti termici a pompa di calore appunto alimentati da energia elettrica prodotta da FER.

Altre fonti energetiche rinnovabili

Per quanto riguarda le FER non oggetto di trattazione specifica, vale a dire l’eolico e la geotermia, va
rilevato che il ricorso alla generazione di energia elettrica per vie eolica, nel 2020 in Veneto, viene effettuato
da 15 impianti con una potenza installata totale di 13,4 MW, pari allo 0,12% della potenza nazionale38.

38 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
62.

37 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
144.
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Grafico 19 - Fonte dati GSE39

Tale scarso ricorso a questa fonte energetica in Veneto, analogamente a tutte le altre Regioni della pianura
padana, è legato alla scarsa intensità e regolarità dei venti, che non ne permettono lo sfruttamento in modo
economicamente profittevole.

Per quanto riguarda lo sfruttamento della risorsa geotermica, a livello nazionale è la sola Toscana a poter
garantire una generazione di energia elettrica tramite lo sfruttamento di tale risorsa40. Anche in Veneto è
presente questa tipologia di fonte energetica, in particolare nella zona euganea e del veronese, sotto forma di
acque termali con temperature che possono arrivare, per i fluidi di Abano Terme, a circa 85°C41, e quindi di
per sé non sufficienti per la conversione dell’energia termica in elettrica con le tecnologie tradizionali.

L’utilizzo di tali acque è effettuato per fini termali e sanitari, ma è da valutare un loro possibile utilizzo anche
per la messa a disposizione di energia termica. Al 2020, lo sfruttamento al livello nazionale della risorsa
geotermica per fini termici è quello rappresentato nel grafico seguente, con il Veneto che produce il 29,71%
dell’energia termica nazionale da questa fonte42.

42 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
141.

41 Studio sui diversi modi di utilizzo della specificità geotermica nella Zona Euganea e in particolare nel Comune di Montegrotto Terme - Relazione
di Inquadramento generale, redatto dall’Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Ingegneria Industriale, 15/5/2018. Redatto nell’ambito di
una convenzione tra Comune di Montegrotto Terme e Dipartimento di Ingegneria Industriale dell’Università di Padova.
https://drive.google.com/file/d/11EAn2bxworl-FDqalAWt4JyxFKAuQuLc/view?usp=sharing

40 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
144.

39 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
62.
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Grafico 20 - Fonte dati GSE43

Stoccaggi, depositi e altre infrastrutture energetiche

Per quanto riguarda gli stoccaggi di vettori energetici nel territorio regionale, sono di particolare importanza
le seguenti infrastrutture:

- deposito di gasolio da 20.000t nel Comune di Venezia44;
- stoccaggio di gas naturale Collalto, nel comune di Colfosco di Susegana (TV)45.

Inoltre è da ricordare che le competenze regionali riguardano l’ambito legislativo legato alla
razionalizzazione ed ammodernamento della rete degli impianti stradali di carburanti liquidi e gassosi per
autotrazione, nonché degli impianti per natanti e degli impianti di distribuzione di carburanti per uso privato:
attualmente la rete distributiva regionale conta oltre 2.650 impianti, di cui 1.931 impianti stradali e 680 circa
ad uso privato46. E’ inoltre competenza dalla Regione il rilascio delle nuove concessioni per nuovi impianti
autostradali di distribuzione carburanti, attualmente pari a 35.

Per quanto riguarda gli stabilimenti strategici di lavorazione e stoccaggio nel settore degli oli minerali (art. 1
comma 7 della Legge 23 agosto 2004, n. 239), oggetto di autorizzazione ministeriale d’intesa con la Regione,
il loro numero è pari a 39.

Inoltre, con riferimento al settore degli oli minerali, comprendenti gli oli minerali greggi, i residui delle loro
distillazioni e tutte le specie e qualità di prodotti petroliferi derivati e assimilati, compresi il gas di petrolio

46 Tutte le informazioni seguenti sono state comunicate dalla Direzione Artigianato Commercio Servizi e Internazionalizzazione
(https://docs.google.com/spreadsheets/d/1rb7AlQXIAHNx6DUFwb5J1KQpulvrw4-GNvngEDrZap0/edit?usp=sharing).

45 https://unmig.mise.gov.it/images/dati/centrali-stoccaggio.pdf.
44 https://www.ocsit.it/geolocalizzazione_scorte_ocsit.

43 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Rapporti%20statistici/Rapporto%20Statistico%20GSE%20-%20FER%202020.pdf, pagina
141. Elaborazione RdV.
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liquefatto e i biocarburanti e i bioliquidi, la Regione, esercitando le funzioni amministrative non riservate
allo Stato, ha autorizzato 1.106 depositi (ad uso privato e commerciale).

Da segnalare inoltre la presenza nel territorio regionale di due particolari infrastrutture energetiche, con
funzioni strategiche per l’intero sistema energetico nazionale: il rigassificatore Offshore Adriatic LNG e la
Green Refinery di Porto Marghera.

Il rigassificatore Offshore Adriatic LNG, posizionato nel mare Adriatico settentrionale al largo della Località
di Porto Levante, nel comune di Porto Viro (RO), consente l'immissione nella rete nazionale dei gasdotti di 8
miliardi di Smc/anno di gas naturale liquefatto, con un tasso di di utilizzo medio del 92% nel 2021.
Attualmente è in fase di valutazione da parte del MITE la richiesta di aumento della capacità di
rigassificazione del terminale, per arrivare a 9 miliardi di Smc/anno, pari al 12% del fabbisogno complessivo
nazionale di gas naturale.

La Green Refinery Porto Marghera rappresenta la riconversione della raffineria di Porto Marghera per la
produzione di biocarburanti di elevata qualità mediante l'integrazione nel ciclo di lavorazione ordinario di un
nuovo processo produttivo finalizzato all’ottenimento di biocarburanti a partire da biomasse oleose attraverso
l’impiego della tecnologia proprietaria denominata "Ecofining". Attualmente è in fase implementazione della
capacità di trattamento di oli vegetali e biomasse oleose (come i grassi animali e gli oli esausti di frittura) per
la produzione di biocarburanti, mantenendo comunque  l'assetto alternativo di raffinazione tradizionale.

Altra struttura rilevante nel territorio veneto sarà il Deposito Costiero Venice LNG S.p.A. sito a Venezia -
Porto Marghera e capace di stoccare 32.000mc di gas naturale liquefatto, in coerenza con gli indirizzi europei
in materia di sostenibilità e incentivazione sull'uso di fonti e carburanti meno inquinanti e con le politiche
sulla sostenibilità e l'uso di risorse compatibili perseguite a livello regionale. Questa infrastruttura, già
autorizzata con decreto ministeriale, è in corso di realizzazione.

Passando a considerare la rete di trasmissione elettrica presente in Veneto, da dati TERNA del 202047,
l’estensione della terna della rete operante alla tensione di 380 kV è pari a 559,7 km, quella alla tensione di
220 kV di 1.345,3 km, per una densità di 103 m/km2 rispetto all’estensione del territorio regionale. La rete
veneta è poi caratterizzata dalla presenza di 141 cabine primarie di distribuzione, mentre i distributori
riconosciuti dall’Autorità per l’Energia Reti e Ambiente (ARERA) sono 2.

Trattando sinteticamente l’estensione della rete di gasdotti presente in Veneto, va rilevata la presenza della
dorsale che, partendo gli hub del Tarvisio e di Gorizia, attraversa l’intero territorio regionale, connette la
Provincia Autonoma di Trento, la Lombardia e l’Emilia Romagna: tale dorsale principale conta uno sviluppo
di circa 1.300 km di condutture. Inoltre, va ricordato il tratto di connessione tra il citato rigassificatore Off
Shore Adriatic LNG, posizionato nel mare Adriatico nel comune di Porto Viro (RO), dal quale parte una
condotta che si connette con la rete nazionale gasdotti in Emilia Romagna.

Nel territorio regionale, inoltre, operano 27 distinti distributori di gas naturale e di gas da petrolio liquefatto,
distribuiti su tutto il territorio regionale.

Per quanto riguarda la diffusione dei sistemi di teleriscaldamento e teleraffreddamento, alla fine del 201948,
in Veneto si potevano contare 12 Comuni teleriscaldati con 11 reti di teleriscaldamento, con una potenza
termica complessiva installata di 401 MW e un’estensione complessiva delle reti di trasporto del calore pari a
146 km. La volumetria riscaldata in Veneto è pari a 16.900.000 mc, di cui i 2/3 riconducibili a consumi di
tipo residenziale, mentre il restante 1/3 a consumi del terziario. La generazione di 401 MW di energia

48 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti GSE/Rapporti statistici/Nota TLR 2021 - GSE.pdf.

47 https://download.terna.it/terna/2-RETE%20ELETTRICA_8d9ceb7e7d74c36.pdf.
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termica è ottenuta tramite la potenza di 149 MW riconducibile a impianti operanti con cicli cogenerativi, di
cui 65 MW alimentati da fonti rinnovabili, 59 MW da fonti fossili e 25MW da rifiuti, mentre la restante
quota di 252 MW rappresenta impianti di produzione di sola energia termica, di cui 20 MW alimentati da
FER, 228 MW da fonti fossili e 4 MW da calore di recupero. Sono 10 i soggetti accreditati dall’Autorità per
l’Energia Reti e Ambiente (ARERA) come distributori di calore da teleriscaldamento49.

Grafico 21 - Rappresentazione della potenza termica immessa dagli impianti di teleriscaldamento/teleraffreddamento operanti in
Veneto, con indicazione della fonte di alimentazione principale. Fonte dati grafico GSE50

In Veneto sono inoltre accordati permessi per la ricerca e lo sfruttamento del gas naturale presente nel
sottosuolo. Ad oggi risultano operativi 2 impianti di estrazione, a Nervesa della Battaglia e a Vittorio Veneto,
entrambi in provincia di Treviso, mentre, nelle zone marine, i vari permessi concessi per l’esplorazione e per
la coltivazione di idrocarburi, sono sospesi in quanto ricadenti in area soggetta ad accertamento della non
sussistenza di rischi apprezzabili di subsidenza sulle coste. Tramite i pozzi presenti nella provincia di
Treviso, sono stati prodotti, nei primi 2 mesi del 2020, 158.734 Smc di gas naturale51, pari a meno dello
0,06% dell’intera produzione italiana sulla terraferma nello stesso periodo.

Una considerazione diversa meritano i pozzi presenti in mare, la cui produzione attesa è molto superiore
rispetto a quella dei pozzi presenti sulla terraferma; tuttavia, attualmente tutte le concessioni presenti sono
sospese per verificare l’assenza di fenomeni di subsidenza sull’area costiera regionale.

Nell’ambito dei lavori di Piano potrà essere oggetto di analisi l'effetto sul sistema energetico di un eventuale
potenziamento e/o efficientamento delle infrastrutture energetiche su tutto il territorio regionale.

51 https://unmig.mise.gov.it/images/dati/produzione-2022.pdf.

50 https://www.gse.it/documenti_site/Documenti GSE/Rapporti statistici/Nota TLR 2021 - GSE.pdf.

49 https://www.arera.it/ModuliDinamiciPortale/elencooperatori/elencoOperatoriHomePost.
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OBIETTIVI

Gli obiettivi climatici, ambientali ed energetici definiti in ambito internazionale, europeo e
nazionale

Nelle pagine che seguono si intende offrire una panoramica generale sugli obiettivi di riferimento in materia
climatica, ambientale ed energetica definiti negli ultimi anni a livello internazionale (ONU), europeo (UE) e
nazionale. Gli orientamenti strategici delineati nel presente Piano Energetico Regionale si inseriscono infatti
nel più ampio contesto delle politiche energetiche ed ambientali concordate tra gli Stati e declinate all’interno
di essi. Gli obiettivi individuati da tali politiche indicano la direzione verso la quale la programmazione
regionale, nel più ampio quadro della programmazione energetica nazionale, deve tendere.

Il cambiamento climatico in corso ha posto al centro dell’agenda politica internazionale dell’ultimo decennio
i temi della riduzione delle emissioni inquinanti e del ricorso a fonti di energia “pulita”, spingendo i governi
a definire obiettivi sempre più ambiziosi. Fenomeni quali l’innalzamento della temperatura media del pianeta
e altre trasformazioni dell’ecosistema come lo scioglimento dei ghiacci, l’innalzamento e l’acidificazione
degli oceani, la perdita di biodiversità, la desertificazione, fenomeni atmosferici estremi, hanno imposto la
necessità di intervenire il prima possibile per mitigare gli effetti del cambiamento climatico. Si stima che
senza un abbattimento sostanziale delle emissioni climalteranti, il riscaldamento globale raggiungerà e
supererà i 3-4 °C prima della fine del secolo, causando irreversibili e catastrofici cambiamenti del nostro
ecosistema, accompagnati da rilevanti impatti socioeconomici. Una prima risposta per invertire la tendenza
viene dall’Accordo di Parigi, sottoscritto nel dicembre 2015, che fissa l’ambizioso obiettivo di contenere il
riscaldamento globale entro 1,5 gradi entro fine secolo rispetto ai livelli preindustriali. Coerentemente,
l’Unione europea ha lanciato nel 2019 il Green Deal, il patto che mira a fare dell’Europa il primo continente
a impatto climatico zero entro il 2050.

La crisi energetica, che si è manifestata a partire dalla seconda metà del 2021 e si è aggravata a seguito dello
scoppio della guerra tra Ucraina e Russia, rappresenta un’ulteriore sfida cui i governi nazionali e locali
devono rispondere con misure urgenti ed adeguate. L’aumento dei costi energetici costituisce una seria
minaccia per l’economia e rischia di aggravare il fenomeno della povertà energetica. Per mitigare l’aumento
dei prezzi dell’energia l’UE ha istituito una piattaforma per l’acquisto volontario in comune di gas, GNL e
idrogeno che opererà anche per mezzo di task force regionali.

Il Piano Energetico Regionale è lo strumento di programmazione che definisce il nuovo quadro strategico di
riferimento a livello regionale in materia energetica, in coerenza con gli obiettivi strategici definiti a livello
UE e nazionale al 2030 e al 2050 (in particolare con l’obiettivo di ridurre le emissioni nette di gas a effetto
serra di almeno il 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990 e della neutralità carbonica da raggiungere
entro il 2050). La Regione del Veneto intende contribuire attivamente al perseguimento di tali obiettivi.

Il Ministero della Transizione Ecologica (MITE) declinerà su base regionale gli obiettivi nazionali al 2030,
in particolare sarà definita la percentuale minima di consumi finali lordi regionali che al 2030 dovranno
essere coperti da fonti rinnovabili.

In questo contesto la politica energetica regionale è orientata alla sostenibilità ambientale e all’uso razionale
dell’energia, mira ad incrementare l’autonomia energetica e a massimizzare il livello di sicurezza energetica,
sia dal punto di vista delle infrastrutture sia da quello degli approvvigionamenti, tramite la differenziazione
delle fonti.
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Gli obiettivi del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC)

Il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC) è il principale strumento di programmazione
nazionale di politica energetica ed ambientale e si muove nella direzione degli obiettivi definiti a livello
internazionale ed europeo, in particolare verso una completa decarbonizzazione; è stato predisposto, in
attuazione del Regolamento (UE) 2018/1999, dal Ministero dello Sviluppo Economico (MISE) con il
Ministero per l’Ambiente e la Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) e con il Ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti (MIT).

Il Piano stabilisce gli obiettivi nazionali al 2030 in tema di efficienza energetica, fonti rinnovabili ed
emissioni di gas serra; vengono definiti anche gli obiettivi in materia di sicurezza energetica,
interconnessioni, mercato unico dell’energia e competitività, sviluppo e mobilità sostenibile, delineando per
ciascuno di essi le misure che saranno attuate per assicurarne il raggiungimento.

Il Piano si struttura in cinque linee d’intervento (dimensioni), che si sviluppano in maniera integrata: dalla
decarbonizzazione all’efficienza e alla sicurezza energetica, passando attraverso lo sviluppo del mercato
interno dell’energia e il sostegno alla ricerca, all'innovazione e alla competitività. Prevede inoltre, tra le
azioni di contrasto alla povertà energetica, l’istituzione di un “Osservatorio della povertà energetica”, per
rilevare e monitorare il fenomeno della povertà energetica in Italia e assistere il decisore pubblico
nell’individuazione di opportune misure di contrasto.

Prima di passare in rassegna gli obiettivi declinati all’interno del PNIEC è opportuno fin da subito ricordare
che gli stessi sono destinati ad essere rivisti al rialzo, in ragione dei più ambiziosi target definiti in sede
europea con il Green Deal (COM (2019) 640 final).

Obiettivi al 2020 Obiettivi al 2030

Energie rinnovabili (FER) UE Italia UE Italia

Quota di energia da FER nei
Consumi Finali Lordi di
energia

20% 17% 32% 30%

Quota di energia da FER nei
Consumi Finali Lordi di
energia nei trasporti

10% 10% 14% 22%

Quota di energia da FER nei
Consumi Finali Lordi per
riscaldamento e raffrescamento

+1,3% (annuo) +1,3% (annuo)

Efficienza energetica UE Italia UE Italia

Riduzione dei consumi di
energia primaria rispetto allo
scenario PRIMES 2007

-20% -24% -32,5% -43%

Risparmi consumi finali
tramite regimi obbligatori
efficienza energetica

-1,5% annuo
(senza trasporti)

-1,5% annuo
(senza trasporti)

-0,8% annuo (con
trasporti)

-0,8% annuo (con
trasporti)

Emissioni gas serra UE Italia UE Italia

Riduzione dei GHG vs 2005 -21% -43%
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per tutti gli impianti vincolati
dalla normativa ETS

Riduzione dei GHG vs 2005
per tutti i settori non ETS -10% -13% -30% -33%

Riduzione complessiva dei gas
a effetto serra rispetto ai livelli
del 1990

-20% -40%

Tabella 5 - Target definiti nel Green Deal Europeo

La dimensione della decarbonizzazione

Per quanto riguarda le emissioni di gas a effetto serra, il PNIEC definisce un obiettivo nazionale vincolante
di riduzione, entro il 2030, del 33% delle emissioni di CO2 (nei settori non ETS52) rispetto al 2005.

Secondo la programmazione del Piano, la fase di transizione verso il graduale abbandono del carbone per la
generazione elettrica (il phase out è previsto entro il 2025) sarà ancora caratterizzata dall'utilizzo del gas
quale combustibile fossile, pur in misura decrescente rispetto alle fonti rinnovabili che progressivamente
andranno a sostituire i combustibili tradizionali. La transizione dovrà in ogni caso essere preceduta da una
programmazione e dalla realizzazione di impianti sostitutivi e delle necessarie infrastrutture. In particolare
dovranno essere accelerate le nuove installazioni di impianti alimentati da fonti rinnovabili e le misure a
favore dell’efficienza energetica.

Il PNIEC prevede anche l’obiettivo di raggiungere entro il 2030 il 30% dei consumi totali coperti da fonti
rinnovabili (22% nel settore dei trasporti). Il sostegno allo sviluppo delle fonti rinnovabili dovrà basarsi su
un approccio mirato al contenimento del consumo del suolo e alla tutela del patrimonio paesaggistico ed
ambientale, comprese le esigenze di qualità dell’aria, sfruttando l’uso di superfici edificate o comunque già
utilizzate e valorizzando forme di autoconsumo, sia a livello individuale che di utenti territorialmente
prossimi.

L'obiettivo di accrescere la quota dei consumi energetici coperti da fonti rinnovabili incontra alcuni limiti: da
un lato, nel settore elettrico, la natura intermittente delle fonti con maggiore potenziale di sviluppo (eolico e
fotovoltaico), dall’altro, nel settore termico, i limiti all’uso delle biomasse, derivanti dagli obiettivi di qualità
dell’aria.

Nel settore elettrico, la diffusione di eolico e fotovoltaico (previsto un installato medio annuo dal 2019 al
2030 pari, rispettivamente, a circa 3200 MW e circa 3800 MW, a fronte di un installato medio degli ultimi
anni complessivamente di 700 MW), dovrà inevitabilmente puntare anche sulla salvaguardia e sul
potenziamento del parco già installato. La diffusione di eolico e fotovoltaico richiede inoltre la realizzazione
di opere infrastrutturali e il ricorso massivo a sistemi di accumulo distribuiti e centralizzati, sia per esigenze
di sicurezza del sistema, sia per evitare di dover fermare gli impianti rinnovabili nei periodi di consumi
inferiori alla produzione. Importanti sforzi saranno richiesti anche per incrementare il consumo di energia
rinnovabile per il riscaldamento e raffrescamento, soprattutto in termini di diffusione di pompe di calore, e
per i trasporti (il settore dei trasporti e quello civile, sia residenziale che terziario, sono i più coinvolti nella
dimensione della decarbonizzazione).

52 I settori ETS sono le industrie energetiche, i settori industriali energivori e l’aviazione. I settori non ETS sono trasporti, residenziale, terziario,
industria non ricadente nel settore ETS, agricoltura e rifiuti.

41

ALLEGATO A pag. 41 di 79DGR n. 1175 del 27 settembre 2022



Nuovo Piano Energetico Regionale - documento preliminare
Strategia per la transizione ecologica e la sostenibilità climatica del sistema energetico regionale

Quanto all'utilizzo del legno e dei suoi derivati, la Strategia Forestale dell’UE per il 2030 (UE COM(2021)
572 final – 16.7.2021) fornisce alcune utili indicazioni: “È fondamentale che, nel dar vita a un'economia
sostenibile e climaticamente neutra, si ottimizzi l'uso del legno in linea con il principio a cascata, in
particolare attraverso incentivi di mercato. Ciò significa che il legno dovrebbe essere utilizzato il più
possibile per materiali e prodotti in grado di durare nel tempo per sostituire i loro omologhi ad alta intensità
di CO2 e di origine fossile, ad esempio negli edifici e nei mobili, pur riconoscendo che non tutto il legno è
adatto a tali usi. Le innovazioni dei processi in questo campo possono anche fornire biomateriali e prodotti
ecologici con un'impronta ambientale inferiore rispetto a quelli di origine fossile. Anche i prodotti del legno
a breve ciclo di vita hanno un ruolo da svolgere, soprattutto nel sostituire i loro omologhi di origine fossile.
L'uso del legname per la fabbricazione di prodotti a breve ciclo di vita e anche per la produzione di energia
dovrebbe basarsi su un legno non adatto alla trasformazione in materiali e prodotti con lunga durata di vita
e sulla biomassa legnosa secondaria, come i sottoprodotti delle segherie, i residui e i materiali riciclati. Già
oggi, i progressi tecnologici facilitano il trattamento dei residui e dei rifiuti di biomassa legnosa per
materiali e prodotti innovativi circolari, diversificando così i bioprodotti e offrendo soluzioni rispettose del
clima in settori applicativi nuovi o emergenti.”

La dimensione dell’efficienza energetica

In tema di efficienza energetica il PNIEC fissa l’obiettivo nazionale al 2030 di ridurre il fabbisogno di
energia primaria (consumi) del 43%, calcolato rispetto alle proiezioni elaborate dalla CE nel 2007 con lo
scenario Primes. Tale obiettivo si declina nell’obiettivo di ridurre, in ciascuno degli anni dal 2021 al 2030, i
consumi finali di energia di un valore pari allo 0,8% dei consumi annui medi del triennio 2016-18, mediante
l’attivazione di politiche attive, in particolare a favore degli interventi da effettuare sugli edifici e nel sistema
dei trasporti.

Si prevede di raggiungere gli obiettivi relativi alla dimensione dell’efficienza energetica attraverso un mix di
strumenti di natura fiscale, economica, regolatoria e programmatica. Nel settore edilizio gli interventi di
riqualificazione energetica insisteranno soprattutto sul patrimonio edilizio esistente nell’ambito di interventi
di ristrutturazione edilizia, sismica, impiantistica ed estetica, in coerenza con la strategia di riqualificazione
del parco immobiliare al 2050 e saranno attuati anche con l'utilizzo di tecnologie quali il solare termico, la
pompa di calore e la cogenerazione, fino all’uso dell’idrogeno e del biometano. Nel settore dei trasporti,
civile ma anche delle merci, si intende promuovere la mobilità sostenibile tramite strumenti economici e
regolatori che incentivano l’uso di carburanti alternativi (vettore elettrico in primis), il contenimento del
fabbisogno di mobilità, l’incremento della mobilità collettiva (in particolare su rotaia).

La Regione del Veneto può contribuire al raggiungimento degli obiettivi di efficientamento energetico
attraverso l’applicazione degli indirizzi e delle disposizioni regionali volti a incentivare la riqualificazione
ambientale ed energetica del patrimonio immobiliare e dei sistemi urbani (LR 14/2017, LR 14/2019, PTRC
2020).

La dimensione della sicurezza energetica

Il PNIEC definisce le linee di indirizzo per il perseguimento della sicurezza energetica nazionale intesa come
sicurezza degli approvvigionamenti di energia sia con riferimento al sistema del gas e dell’energia elettrica
nel loro complesso, sia alle forniture ai clienti finali. Da un lato si punta alla riduzione della dipendenza dalle
importazioni, dall’altro, alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento. Le leve per ridurre la
dipendenza causata dalle importazioni sono la differenziazione dei fornitori, il potenziamento delle fonti
rinnovabili e la diminuzione del fabbisogno di energia da attuarsi tramite misure di efficienza energetica.

42

ALLEGATO A pag. 42 di 79DGR n. 1175 del 27 settembre 2022



Nuovo Piano Energetico Regionale - documento preliminare
Strategia per la transizione ecologica e la sostenibilità climatica del sistema energetico regionale

Si prevede di raggiungere una riduzione della dipendenza energetica dal 77,7% del 2016 al 68% del 2030,
garantendo anche un sistema più resiliente e flessibile attraverso una potenza di accumulo (da idroelettrico ed
elettrochimico) di 1GW entro il 2023 e di 10GW entro il 2030.

Gli strumenti individuati dal piano nazionale per perseguire la sicurezza energetica comprendono la
diffusione dei sistemi di accumulo (utili ad evitare l’overgeneration da impianti di produzione elettrica da
fonti rinnovabili), la crescente integrazione tra le infrastrutture di rete elettrica e a gas, la resilienza dei
sistemi, in particolare delle reti di trasmissione e distribuzione. L’idrogeno può fornire un contributo, anche
per i consumi non elettrici.

Con particolare riferimento al gas, il piano delinea una strategia volta a rendere il sistema più sicuro,
flessibile e resiliente nei confronti del mercato e degli andamenti delle forniture (migliore gestione delle fonti
di approvvigionamento), capace di supportare la domanda di energia soprattutto rispetto alla produzione
delle FER non programmabili.

Per quanto riguarda i prodotti petroliferi, il cui fabbisogno è in calo, pur in presenza di una buona capacità di
stoccaggio e di fonti di approvvigionamento diversificate, il piano riconosce la minaccia costituita
dall’instabilità di alcuni paesi fornitori.

Nel settore elettrico assumono particolare importanza gli obiettivi infrastrutturali, funzionali a garantire la
sicurezza dell’alimentazione, e gli obiettivi gestionali/organizzativi quali l’adozione di normativa di
semplificazione e di indirizzo per gli investimenti rispetto alle finalità del Piano, per la realizzazione di nuovi
elettrodotti e il potenziamento di quelli esistenti, per gestire la variazione prevista del mix energetico
(aumento produzione di energia elettrica da FER e progressivo abbandono del carbone), infine per favorire
una capacità di accumulo concentrata e diffusa (anche per idrogeno e metano sintetico).

Quanto alle fonti di approvvigionamento, assume particolare importanza il Piano per la Transizione
Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI), approvato dal Ministro della Transizione Ecologica con
Decreto ministeriale del 28 dicembre 2021. Tale piano individua le aree in cui è consentito lo svolgimento
delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale e ha l’obiettivo di
fornire regole certe agli operatori e di accompagnare la transizione del sistema energetico nazionale
definendo le priorità sia in un’ottica di decarbonizzazione, in linea con gli accordi internazionali di tutela
dell’ambiente e della biodiversità, sia di fabbisogno energetico. Il PiTESAI, nella definizione delle aree
idonee, prende in considerazione non solo i criteri di sostenibilità ambientale ma anche quelli di sostenibilità
sociale ed economica.

Gli eventi bellici in Ucraina e le conseguenti aumentate incertezze sulle forniture, nonché il considerevole
incremento dei costi energetici, hanno posto la dimensione della sicurezza energetica in cima alle
preoccupazioni e alle priorità dei governi nazionali e regionali.

La dimensione del mercato interno

Il PNIEC riconosce l’importanza di una maggiore integrazione dei mercati dell’energia dei paesi dell’UE
quale strumento per avvicinare i prezzi italiani dell’energia elettrica a quelli europei e di contrasto del
fenomeno crescente della povertà energetica. Lo sviluppo della rete di trasmissione, da attuarsi anche tramite
il potenziamento delle interconnessioni con i paesi terzi, al fine di favorire scambi efficienti e una maggiore
flessibilità del sistema elettrico nazionale, mira ad ampliare le risorse necessarie ad equilibrare la domanda e
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l’offerta. A partire dagli obiettivi definiti in sede europea, il Piano definisce obiettivi nazionali sul livello e
sulla capacità di interconnettività elettrica.

Lo stesso piano riconosce la potenziale rilevanza nella creazione di mercato interno dell’energia delle nuove
configurazioni, contraddistinte da un ruolo attivo dei consumatori, quali le comunità di energia rinnovabile e
i gruppi di auto-consumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente.

I Piani di sviluppo di Terna vengono individuati quali strumenti che definiscono gli interventi prioritari sulle
infrastrutture di trasmissione, compresi i sistemi di accumulo centralizzati, necessari per garantire
l’integrazione in sicurezza delle fonti rinnovabili e la riduzione dell’overgeneration, da realizzare in modo
conforme a quanto previsto dalla più recente disciplina comunitaria.

Le esigenze di flessibilità potranno beneficiare anche dell’integrazione tra sistemi (elettrico, idrico e gas in
particolare), da avviare in via sperimentale, anche con lo scopo di studiare le più efficienti modalità per
l’accumulo di lungo termine di energia rinnovabile.

Sul tema si ricorda che sono materie di legislazione concorrente solo quelle relative a “produzione, trasporto
e distribuzione nazionale dell’energia”. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la
potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello
Stato. Si confermano invece di competenza esclusiva statale le materie quali la tutela del risparmio e mercati
finanziari, tutela della concorrenza, sistema valutario, sistema tributario e contabile dello Stato, perequazione
delle risorse finanziarie.

La dimensione della ricerca, innovazione e competitività

Il PNIEC punta a migliorare la capacità del sistema della ricerca di presidiare e sviluppare le tecnologie di
prodotto e di processo essenziali per la transizione energetica e a favorire l'introduzione di tecnologie, sistemi
e modelli organizzativi e gestionali funzionali alla transizione e alla sicurezza energetica.

Gli strumenti principali a supporto della dimensione della ricerca, innovazione e competitività sono: un
miglior governo del sistema ricerca e del coordinamento tra le politiche e misure, sia sul fronte della
domanda di prodotti e tecnologie (indotta, ad esempio, dai meccanismi di sostegno delle fonti rinnovabili e
dell’efficienza energetica), sia dal lato dell’offerta degli stessi prodotti e tecnologie; in questo modo il
sistema produttivo dovrebbe evolvere in senso coerente con le esigenze del futuro sistema energetico.

Per quanto riguarda l’ambito specifico della ricerca si punta allo sviluppo di processi, prodotti e conoscenze
a sostegno dell’utilizzo delle tecnologie per le rinnovabili, l’efficienza energetica e le reti, anche sulla ricerca
nelle tecnologie quantistiche con finalità energetiche, sull’economia circolare e sulla produzione di biogas.

Le misure a sostegno dell’innovazione insisteranno anche su settori diversi da quello energetico e dovranno
essere coerenti con gli scenari energetici e ambientali definiti a medio lungo termine.
La competitività sarà stimolata attraverso l’integrazione dei mercati nazionali in un mercato unico
dell’energia, un’attenta regolazione a favore di consumatori e imprese e un oculato ricorso a meccanismi di
sostegno.
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Gli obiettivi definiti a livello europeo: dal Green Deal al Fit for 55

Sebbene l’impegno dell’Unione Europea nella difesa del clima risalga agli ultimi decenni del secolo scorso,
gli obiettivi climatici hanno assunto una rilevanza strategica all’interno dell’agenda politica dell’UE solo a
seguito degli impegni internazionali assunti nel quadro dell'accordo di Parigi del 201553. Con tale accordo
l’UE si è impegnata a conseguire la neutralità climatica entro il 2050.

La strategia dell'UE per conseguire tale ambizioso obiettivo climatico è stata definita con il Green Deal che
va quindi inteso come risposta europea alle sfide legate al clima e all'ambiente ma anche come strategia
europea di lungo periodo finalizzata ad una crescita economica dissociata dal consumo di risorse
(decoupling), compatibile con un ambiente sano, inclusiva, basata sull’adozione di soluzioni di economia
circolare, finalizzata a proteggere la natura e la biodiversità e a promuovere un sistema alimentare equo, sano
e rispettoso dell’ambiente. Con il Green Deal, l’UE ambisce a costruire una propria leadership a livello
globale su questi temi.

Figura 1: schema del Green Deal europeo

Gli ambiziosi target ambientali e climatici fissati con il Green Deal Europeo (COM (2019) 640 final),
impongono una rideterminazione al rialzo dei piani di sviluppo nazionale delle fonti rinnovabili,
dell’efficienza energetica e dell’interconnettività elettrica, tutti fattori fondamentali per abbassare la
produzione di gas serra in modo molto più veloce entro il 2030. Il Green Deal ha infatti riformulato su nuove
basi l’impegno ad affrontare i problemi legati al clima e all’ambiente, puntando ad un più ambizioso
obiettivo intermedio di riduzione netta entro il 2030 delle emissioni di gas a effetto serra di almeno il 55%
rispetto ai livelli del 1990, e nel medio e lungo termine, alla trasformazione dell’UE in un’economia

53 Con gli accordi di Parigi, di cui l’UE è stata una dei primi firmatari, si punta a limitare il riscaldamento globale ben al di sotto dei 2 gradi rispetto ai
livelli pre-industriali nonché a proseguire gli sforzi per mantenerlo entro 1,5 gradi.
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competitiva e contestualmente efficiente sotto il profilo delle risorse, che nel 2050 non genererà emissioni
nette di gas a effetto serra (al netto degli assorbimenti). Non solo i governi nazionali ma anche gli enti locali,
dalle regioni ai comuni e alle città metropolitane, insieme alle componenti economiche, sociali e culturali del
territorio, rivestono un ruolo attivo nel perseguimento della strategia definita a livello europeo. La strategia
europea è basata su un approccio intersettoriale in cui tutti i settori strategici pertinenti contribuiscono
all'obiettivo ultimo in materia di clima. L’accordo europeo comprende iniziative riguardanti clima, ambiente,
energia, trasporti, industria, agricoltura e finanza sostenibile, tutti settori fortemente interconnessi.

Considerato che il 75% delle emissioni di gas a effetto serra dell'UE è riconducibile alla produzione e all'uso
di energia, la decarbonizzazione e l'elettrificazione del settore energetico costituiscono una componente
fondamentale della strategia europea verso un'UE a impatto climatico zero. L’UE è attiva su vari livelli, dal
sostegno allo sviluppo e alla diffusione di fonti di energia più pulita, come le energie rinnovabili offshore e
l'idrogeno (per il quale la UE ha stabilito un obiettivo di 10 milioni di tonnellate da produrre internamente e
10 milioni di tonnellate da importare entro il 2030.), alla promozione dell'integrazione dei sistemi energetici
in tutta l'UE, allo sviluppo di infrastrutture energetiche interconnesse attraverso i corridoi energetici dell'UE e
alla revisione dell'attuale legislazione in materia di efficienza energetica ed energie rinnovabili, compresi gli
obiettivi per il 2030. L’UE è particolarmente attiva anche nel settore dell'edilizia, uno dei settori che consuma
più energia in Europa ed è responsabile di oltre un terzo delle emissioni di gas a effetto serra dell'UE.

Se il Green Deal è la strategia dell'UE per conseguire l’obiettivo della neutralità climatica entro il 2050, il
pacchetto di proposte legislative presentato il 14 luglio 2021 dal vicepresidente della Commissione europea
Frans Timmermans, noto come Fit for 55 ("pronti per il 55%”), rappresenta lo strumento attuativo per
tradurre in realtà le ambizioni dell'UE e rivedere la legislazione comunitaria in materia di clima, energia e
trasporti allineandola ai suoi rinnovati obiettivi climatici. Con tale pacchetto, concordato a partire da
approfondite analisi e dalla consultazione con gli stakeholder territoriali, l’UE intende infatti tradurre in
normativa le ambizioni del Green Deal e compiere un ulteriore passo in avanti verso il raggiungimento degli
obiettivi ambientali di decarbonizzazione. Fit for 55 rappresenta lo sforzo legislativo più poderoso mai
tentato fino ad ora per dare concreta attuazione alla transizione verde; esso è costituito da proposte legislative
e regolamentari sull’energia e sul clima in 13 ambiti54. Alcuni provvedimenti sono aggiornamenti della
legislazioni già in essere, necessari per allineare in maniera più precisa la pianificazione strategica europea
agli obiettivi del Green Deal. È il caso, ad esempio, dell’ETS (Emission Trading System), del mercato del
carbonio europeo, delle modifiche alla direttiva RED (Renewable Energy Directive). In altri casi, Fit for 55
introduce una nuova legislazione, come avvenuto con la tassa sul carbonio alla frontiera (Carbon Border
Adjustment Mechanism - CBAM) o con la strategia forestale dell’UE. Le proposte legislative presentate
dall’esecutivo comunitario coprono una vasta area di politiche, dal clima, all’energia, passando per il
trasporto e la fiscalità e, oltre agli obiettivi climatici in senso stretto, mirano a stimolare la creazione di
occupazione e lo sviluppo di competenze, in particolare nell’ambito dei green jobs e in un contesto di
crescita economica, senza trascurare gli aspetti sociali. L’UE mira ad una transizione il più possibile equa e
inclusiva.

Il pacchetto “Pronti per il 55%“ comprende una proposta di revisione della direttiva sulla promozione delle
energie rinnovabili. Tale proposta intende rivedere l’obiettivo UE al 2030 sulla % di fonti energetiche
rinnovabili nel mix energetico complessivo portandolo dal 32% al 45%. Propone inoltre di introdurre o
aumentare i sotto-obiettivi e le misure settoriali in tutti i settori, con particolare attenzione ai settori in cui

54 Modifiche alla direttiva sulle energie rinnovabili (RED); modifiche alla direttiva sull’efficienza energetica (EED); revisione del sistema di scambio
di quote di emissione (ETS); revisione del regolamento sull’Effort Sharing (ESR); nuovo meccanismo di aggiustamento del carbonio alle frontiere
(CBAM); modifica del regolamento sugli standard emissivi di Co2 per trasporto su gomma; revisione del regolamento sull’uso del suolo e sulla
silvicoltura (LULUCF); revisione della direttiva sulle infrastrutture per i combustibili alternativi (AFID); revisione della direttiva sulla tassazione
dell’energia; nuova strategia forestale dell’UE; nuovo fondo sociale per l’azione per il clima; ReFuelEU Aviation, che regola i carburanti sostenibili
per l’aviazione; FuelEU Maritime, che interviene sullo spazio marittimo europeo.
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finora si sono registrati progressi più lenti in relazione all'integrazione delle energie rinnovabili,
specificatamente nei settori dei trasporti, dell'edilizia e dell'industria. In particolare per i trasporti si pensa di
ricorrere alla combinazione di elettrificazione e uso di idrogeno verde (ottenuto senza combustibili fossili),
accelerando il passaggio a veicoli ad emissioni zero principalmente nei parchi auto pubblici e aziendali. In
merito all'inverdimento del trasporto merci si prevede di adottare un pacchetto legislativo entro il 2023.

Con il documento Fit for 55 la Commissione europea attribuisce un ruolo importante all’idrogeno intesa
come fonte energetica in grado di stimolare la transizione verde nella direzione della decarbonizzazione e
come elemento essenziale della futura sovranità energetica europea, e, in considerazione dei recenti eventi
bellici in Ucraina, quale strumento idoneo a garantire l’indipendenza dai combustibili fossili russi.
L'Alleanza europea per l'idrogeno pulito (European Clean Hydrogen Alliance), un’iniziativa lanciata dalla
Commissione europea nel 2020 con l’obiettivo è sostenere la diffusione su larga scala delle tecnologie basate
sull'idrogeno pulito, riunendo la produzione di idrogeno rinnovabile e a basse emissioni di CO2, la domanda
da parte di industria, mobilità e altri settori, nonché il trasporto e la distribuzione dell'idrogeno, è attivamente
coinvolta dalla Commissione nei lavori del piano REPowerEU.

Nell’ambito del Fit for 55 la Commissione ha proposto di rivedere anche la vigente direttiva sull'efficienza
energetica innalzando l’obiettivo vincolante dal 9% al 13% e aumentando dal 32,5% al 36% l'obiettivo
relativo al consumo di energia finale (al 39% per il consumo di energia primaria). Ha proposto inoltre varie
disposizioni tese ad accelerare gli sforzi in materia di efficienza energetica da parte degli Stati membri, quali
maggiori obblighi annuali di risparmio energetico e nuove norme volte a ridurre il consumo di energia negli
edifici pubblici, oltre a misure mirate per proteggere i consumatori vulnerabili.

Il 27 giugno 2022 i ministri dell'Energia dell'UE hanno concordato la loro posizione comune sulla proposta
di revisione delle direttive UE. L'accordo ha permesso al Consiglio UE di avviare i negoziati con il
Parlamento europeo.

Gli obiettivi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)55

Alla crisi dovuta alla pandemia da Covid-19 l’Unione Europea ha reagito lanciando il piano di riforme e
investimenti straordinari denominato Next Generation EU (NGEU). Tale piano mira non solo a supportare la
ripresa di un sistema sociale continentale in grave difficoltà ma anche alla sua trasformazione verso una
maggiore sostenibilità ambientale e sociale.

NGEU ed il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) che ne costituisce lo strumento operativo, sono
un’opportunità per il raggiungimento degli obiettivi climatici ed energetici. Una parte significativa delle
risorse messe in campo con il NGEU è infatti destinata alla transizione ecologica. Il PNRR riconosce e
valorizza gli ambiziosi obiettivi globali ed europei al 2030 e al 2050 e intende stimolare ed accelerare la
transizione avviata attraverso la riduzione delle emissioni nocive, la progressiva e completa
decarbonizzazione del sistema e l’adozione di soluzioni di economia circolare. La transizione ecologica è
uno dei pilastri del progetto NGEU, costituisce una direttrice imprescindibile dello sviluppo futuro e
un’opportunità unica per l’Italia. Il piano profila un prossimo aggiornamento PNIEC finalizzato
all’allineamento degli obiettivi ai mutamenti nel frattempo intervenuti in sede europea.

La Missione 2 del PNRR, denominata “Rivoluzione Verde e Transizione Ecologica”, si occupa dei grandi
temi dell’agricoltura sostenibile, dell’economia circolare, della transizione energetica, della mobilità

55 Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) è stato approvato con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021 e notificato all’Italia
dal Segretariato generale del Consiglio con nota LT161/21, del 14 luglio 2021.
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sostenibile, dell’efficienza energetica degli edifici, delle risorse idriche e dell’inquinamento, al fine di
migliorare la sostenibilità del sistema economico e assicurare una transizione equa e inclusiva verso una
società a impatto ambientale pari a zero. La Missione 2 dispone risorse per 59,46 miliardi di euro (il 31,05%
dell’importo totale del PNRR) a cui si aggiungono altri 10,47 miliardi circa stanziati dal React EU e dal
Fondo complementare, per un totale di quasi 70 miliardi di euro disponibili a livello nazionale per la
transizione verde. In questo senso il PNRR rappresenta il primo deciso impulso in termini di investimenti per
l’avvio di un processo di transizione ecologica di grande portata.

La Missione 2 è strutturata in 4 componenti (come indicato nella tabella di seguito riportata) ognuna delle
quali, a sua volta, contiene una serie di investimenti e riforme.

M2. Rivoluzione
Verde e Transizione

Ecologica

Risorse PNRR
(mld/euro) React Eu (mld/euro)

Fondo
complementare

(mld/euro)

Totale risorse
(mld/euro)

M2C1 - Agricoltura
sostenibile ed

economia circolare
5,27 0,50 1,20 6,47

M2C2 - Transizione
energetica e mobilità

sostenibile
23,78 0,18 1,40 25,36

M2C3 - Efficienza
energetica e

riqualificazione degli
edifici

15,36 0,32 6,56 22,24

M2C4 - Tutela del
territorio e della

risorsa idrico
15,05 0,31 0,00 15,37

Totale Missione 2 59,46 1,31 9,16 69,94
Tabella 6 - Struttura della Missione 2 -  Rivoluzione Verde e Transizione Ecologica

Le componenti della Missione 2 del PNRR, sono strettamente interconnesse tra loro e contribuiscono al
raggiungimento degli obiettivi climatici, ambientali ed energetici.

La componente 1 mira a perseguire la piena sostenibilità ambientale attraverso il miglioramento della
gestione dei rifiuti e lo sviluppo dell’economia circolare. Prevede interventi di potenziamento della rete di
raccolta differenziata e degli impianti di trattamento e riciclo dei materiali, da realizzarsi tramite la
costruzione di nuovi impianti di gestione dei rifiuti, l’ammodernamento degli impianti esistenti e progetti
innovativi di economia circolare finalizzati all’aumento della quota di riciclo dei rifiuti, in particolare dei
rifiuti provenienti da filiere strategiche come le apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE, inclusi
pannelli fotovoltaici e pale eoliche), l’industria della carta e del cartone, il tessile, le plastiche. È previsto
inoltre un sistema di monitoraggio che attraverso l’impiego di satelliti, droni e tecnologie di Intelligenza
Artificiale, consentirà di prevenire/reprimere gli scarichi illegali. Entro giugno 2022 è altresì prevista la
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riforma della “Strategia nazionale per l’economia circolare” finalizzata ad integrare nelle aree di intervento
ecodesign, eco prodotti, blue economy, bioeconomia e materie prime critiche. La strategia offrirà strumenti,
indicatori e sistemi di monitoraggio per valutare i progressi nel raggiungimento degli obiettivi, oltre ad un
nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti per supportare gli organi di controllo e le forze dell’ordine nella
prevenzione e repressione dei reati.

La componente 2 “Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile” risulta essere quella più
direttamente coinvolta nel raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione e di sviluppo delle fonti
energetiche rinnovabili, e per questo sarà approfondita a parte.

La componente 3 punta a rafforzare l’efficientamento energetico degli edifici sia pubblici (scuole, edifici
giudiziari, enti locali) che privati (superbonus) ed a sviluppare sistemi di teleriscaldamento efficienti (anche
su questa componente ci si soffermerà in seguito con un focus specifico).

Infine, la componente 4 prevede interventi per la tutela e la sicurezza del territorio, per la mitigazione dei
rischi idrogeologici e per la tutela delle aree verdi e della biodiversità.

Veniamo ora al dettaglio della Componente 2 (della Missione 2 del PNRR) denominata “Energia rinnovabile,
idrogeno, rete e mobilità sostenibile”. Tale Componente si concretizza tramite gli interventi (investimenti e
riforme) riportati nella seguente tabella.

M2C2 - Transizione energetica e mobilità sostenibile Risorse
(mld/euro)

MISURA 1 - Incrementare la quota di energia prodotta da fonti di energia rinnovabile
[M2C2M1] 5,9

Investimento 1.1 - Sviluppo agro-voltaico 1,10

Investimento 1.2 - Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'auto-consumo 2,20

Investimento 1.3 - Promozione impianti innovativi (incluso off-shore) 0,68

Investimento 1.4 - Sviluppo del biometano, secondo criteri per promuovere l'economia
circolare 1,92

Riforma 1.1 - Semplificazione delle procedure di autorizzazione per gli impianti rinnovabili
onshore e offshore, nuovo quadro giuridico per sostenere la produzione da fonti rinnovabili
e proroga dei tempi e dell'ammissibilità degli attuali regimi di sostegno

-

Riforma 1.2 - Nuova normativa per promuovere la produzione e il consumo di gas
rinnovabile -

MISURA 2 - Potenziare e digitalizzare le infrastrutture di rete [M2C2M2] 4,11

Investimento 2.1: Rafforzamento smart grid 3,61

Investimento 2.2: Interventi su resilienza climatica reti 0,50

MISURA 3 - Promuovere la produzione, la distribuzione e gli usi finali dell’idrogeno
[M2C2M3] 3,19

Investimento 3.1 - Produzione di idrogeno in siti dismessi (Hydrogen Valleys) 0,50
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Investimento 3.2 - Utilizzo idrogeno in settori hard-to-abate 2,00

Investimento 3.3 - Sperimentazione dell’idrogeno per il trasporto stradale 0,23

Investimento 3.4 - Sperimentazione dell’idrogeno per il trasporto ferroviario 0,30

Investimento 3.5 - Ricerca e sviluppo sull'idrogeno 0,16

Riforma 3.1 - Semplificazione amministrativa e riduzione degli ostacoli normativi alla
diffusione dell'idrogeno -

Riforma 3.2 - Misure volte a promuovere la competitività dell'idrogeno -

MISURA 4 - Sviluppare un trasporto locale più sostenibile [M2C2M4] 8,58

Investimento 4.1 - Rafforzamento mobilità ciclistica 0,60

Investimento 4.2 - Sviluppo trasporto rapido di massa 3,60

Investimento 4.3 - Sviluppo infrastrutture di ricarica elettrica 0,74

Investimento 4.4 - Rinnovo flotte bus e treni verdi 3,64

Riforma 4.1 - Procedure più rapide per la valutazione dei progetti nel settore dei sistemi di
trasporto pubblico locale con impianti fissi e nel settore del trasporto rapido di massa -

MISURA 5 - Sviluppare una leadership internazionale, industriale e di ricerca e
sviluppo nelle principali filiere della transizione [M2C2M5] 2,00

Investimento 5.1 - Rinnovabili e batterie 1,00

Investimento 5.2 - Idrogeno 0,45

Investimento 5.3 - Bus elettrici 0,30

Investimento 5.4 - Supporto a start-up e venture capital attivi nella transizione ecologica 0,25

Totale risorse 23,68
Tabella 7 - Interventi della Componente 2 della Missione 2 del PNRR denominata “Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità
sostenibile”

La prima linea di investimento ha come obiettivo l’incremento della quota di energie prodotte da fonti
rinnovabili. La seconda linea di intervento mira a potenziare e digitalizzare le infrastrutture di rete per
accogliere l'aumento di produzione da fonti rinnovabili e aumentare la resilienza a fenomeni climatici
estremi. La terza linea progettuale è riservata all'idrogeno, ne promuove la produzione, la distribuzione e gli
usi finali in linea con le strategie comunitarie e nazionali. Il quarto obiettivo della Componente è lo sviluppo
di un trasporto locale più sostenibile non solo ai fini della decarbonizzazione ma anche come leva di
miglioramento complessivo della qualità della vita (riduzione inquinamento dell’aria e acustico, diminuzione
congestioni e integrazione di nuovi servizi). La quinta linea, infine, intende promuovere lo sviluppo di catene
di fornitura competitive nelle aree a maggior crescita che consentano di ridurre la dipendenza da
importazioni di tecnologie e di farne un motore di occupazione e crescita.
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Anche la Componente 3 della Missione 2 del PNRR, “Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici”,
contribuisce alla riduzione delle emissioni, agendo in particolare sulla leva dell'efficienza energetica degli
edifici, in linea con gli ambiziosi obiettivi previsti dal PNIEC. Fra le misure previste, oltre alla riduzione dei
consumi, da cui consegue l’abbattimento delle emissioni di CO2, troviamo misure legate all’esposizione al
rischio sismico e al miglioramento delle condizioni abitative dei cittadini, alleviando fra le altre cose la
povertà energetica. In questo senso la Componente 3 si pone tre obiettivi specifici. Il primo è l’attuazione di
un programma per migliorare l'efficienza e la sicurezza del patrimonio edilizio pubblico, con interventi
riguardanti in particolare scuole e cittadelle giudiziarie. Il secondo consiste nell’introduzione di un incentivo
temporaneo per la riqualificazione energetica e l'adeguamento antisismico del patrimonio immobiliare
privato e dell’edilizia sociale, da attuarsi tramite detrazioni fiscali per i costi sostenuti per gli interventi. Il
terzo obiettivo specifico è lo sviluppo di sistemi di teleriscaldamento efficienti. Si riportano nella seguente
tabella le Riforme e gli Investimenti previsti nella componente 3.

M2C3 - Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici Risorse
(mld/euro)

MISURA 1 - Efficientamento energetico degli edifici pubblici [M2C3M1] 1,21

Investimento 1.1 - Piano di sostituzione di edifici scolastici e di riqualificazione energetica 0,80

Investimento 1.2 - Efficientamento degli edifici giudiziari 0,41

Riforma 1.1 - Semplificazione e accelerazione delle procedure per la realizzazione di
interventi per l’efficientamento energetico -

MISURA 2 - Efficientamento energetico e sismico dell’edilizia residenziale privata e
pubblica [M2C3M2] 13,95

Investimento 2.1 - Rafforzamento dell’Ecobonus e del Sismabonus per l’efficienza
energetica e la sicurezza degli edifici 13,95

MISURA 3 - Sistemi di teleriscaldamento [M2C3M3] 0,20

Investimento 3.1 - Promozione di un teleriscaldamento efficiente 0,20

Totale risorse 15,36
Tabella 8 - Interventi che costituiscono la Componente 3 della Missione 2 del PNRR denominata “Energia rinnovabile, idrogeno,
rete e mobilità sostenibile”

Tutte le misure messe in campo nell’ambito della Missione 2 del PNRR contribuiscono al raggiungimento
degli obiettivi previsti dal PNIEC e degli altri target ambientali europei e nazionali (es. in materia di
circolarità, agricoltura sostenibile e biodiversità). Sicuramente, la transizione ecologica non potrà avvenire in
assenza di una altrettanto importante e complessa “transizione burocratica”, che include riforme
fondamentali nei processi autorizzativi e della governance per molti degli interventi fin qui enunciati. La
Missione 2 pone inoltre una particolare attenzione all’inclusività e all’equità della transizione ecologica,
contribuendo in prospettiva alla riduzione del divario tra le regioni italiane, pianificando la formazione e
l’adattamento delle competenze, aumentando la consapevolezza sulle sfide e le opportunità offerte dalla
progressiva trasformazione del sistema.
La Giunta Regionale con DGRV 296/2022 ha adottato il documento “PNRR. I progetti strategici per il
Veneto del futuro” che comprende 16 progettualità tra le quali interventi per l’efficientamento energetico e lo
sviluppo di nuove fonti energetiche. Si citano in particolare le seguenti progettualità:
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- progetto “Porto Marghera” (progetto n. 9) che stima un fabbisogno finanziario di 267 milioni di euro
per interventi di riqualificazione (non solo ambientale) per favorire un modello di sviluppo
sostenibile (misure PNRR di riferimento: “M2C2 Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità
sostenibile”, “M2C4 Investimento 4.4 Investimenti in fognatura e depurazione”, “M2C2
Investimento 3.1 Produzione di idrogeno in siti dismessi (Hydrogen Valleys)”;

- progetto “Venezia capitale mondiale della sostenibilità” (progetto n. 16) che stima un fabbisogno
finanziario di 2.685 milioni di euro (misure PNRR di riferimento: “M1C3 Turismo e cultura 4.0”,
“M2C2 Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile”, “M3C1 Investimenti sulla rete
ferroviaria”, “M4C2 Dalla ricerca all'impresa”, “M4C1 Potenziamento dell'offerta dei servizi di
istruzione: dagli asili nido alle Università”, “M5C2 Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo
settore”).

Gli obiettivi del Piano per la Transizione Ecologica (PTE)

Nell’ottica di aggiornare gli obiettivi del PNIEC, anche in relazione all'approvazione definitiva del Pacchetto
legislativo europeo fit for 55, il Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE)56 ha adottato
con Delibera 1 dell'8 marzo 2022, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del 15 giugno 2022, il Piano per
la Transizione Ecologica (PTE). Si tratta di un piano “aperto” che accompagnerà il processo di transizione
ecologica in Italia, fornendo un quadro delle politiche ambientali ed energetiche integrato con gli obiettivi
già delineati nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Il PTE sarà periodicamente aggiornato, in
modo da essere sempre al passo con lo sviluppo delle conoscenze e lo stato di attuazione delle misure
previste. Il CITE ha il compito di monitorare l’attuazione del PTE, di aggiornarlo in funzione degli obiettivi
conseguiti e delle priorità indicate anche in sede europea e di adottare le iniziative idonee a superare
eventuali ostacoli e ritardi. Entro il 15 maggio di ogni anno è prevista una relazione sullo stato di attuazione,
con aggiornamento dei cronoprogrammi, delle roadmap e dei principali indicatori di riferimento.

Il Piano per la Transizione Ecologica conferma l’obiettivo generale del raggiungimento della neutralità
climatica entro il 2050 e l’obiettivo intermedio della riduzione del 55% delle emissioni di gas serra entro il
2030; è articolato in cinque macro-obiettivi (neutralità climatica, azzeramento dell’inquinamento,
adattamento ai cambiamenti climatici, ripristino della biodiversità, transizione verso l'economia circolare e
bioeconomia), all’interno dei quali sono individuati i seguenti ambiti di intervento: 1) decarbonizzazione; 2)
mobilità sostenibile; 3) miglioramento della qualità dell’aria; 4) contrasto al consumo di suolo e al dissesto
idrogeologico; 5) miglioramento delle risorse idriche e delle relative infrastrutture; 6) ripristino e il
rafforzamento della biodiversità; 7) tutela del mare; 8) promozione dell’economia circolare, della
bioeconomia e dell’agricoltura sostenibile.

Il PTE prevede un obiettivo nazionale di riduzione delle emissioni climalteranti al 2030 più ambizioso
rispetto a quello indicato dal PNIEC; è infatti prevista una riduzione delle emissioni di anidride carbonica da
520 milioni di tonnellate (dato riferito al 1990) a circa 256 milioni di tonnellate (nel PNIEC la riduzione si
ferma a 328 milioni di tonnellate; il PTE prevede dunque una riduzione ulteriore rispetto al PNIEC di circa
72 tonnellate con una riduzione che passa da - 58,54 % a - 103,13 %). Il PTE indica anche la necessità di
operare ulteriori riduzioni di energia primaria rispetto a quanto già disposto nel PNIEC (dal 43 % al 45%
rispetto allo scenario energetico base europeo Primes 2007), da ottenere nei comparti a maggior potenziale di
risparmio energetico quali il residenziale e i trasporti, sfruttando anche le misure avviate con il PNRR.

56 Il CITE è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri con il compito di assicurare il coordinamento delle politiche nazionali per la
transizione ecologica e la relativa programmazione (art. 57 bis del decreto legislativo n. 152/2006, introdotto con il Decreto legge 1 marzo 2021, n. 22
convertito dalla legge 22 aprile 2021, n. 55).
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Il Piano prevede anche che la generazione di energia elettrica derivi per il 72% da fonti rinnovabili entro il
2030, fino ad arrivare a livelli prossimi al 95-100% entro il 2050 (la dismissione dell’uso del carbone per la
generazione elettrica è prevista entro il 2025). Il vettore energetico su cui si punta maggiormente è il solare
fotovoltaico che, secondo le stime, potrebbe arrivare tra i 200 e i 300 GW installati. Si tratta di un incremento
notevole (a fine 2020 risultavano operativi 21,4 GW). Il ricorso all’energia solare non preclude comunque lo
sfruttamento di fonti rinnovabili finora poco sfruttate (come l'eolico offshore) o di altre fonti derivanti da
possibili sviluppi tecnologici o dalle importazioni. Per raggiungere gli obiettivi intermedi al 2030, ovvero
una quota di energie rinnovabili pari al 72% della generazione elettrica, si stima che il fabbisogno di nuova
capacità da installare arriverebbe a circa 70-75 GW di energie rinnovabili (a fine 2019 la potenza efficiente
lorda da fonte rinnovabile installata nel Paese risultava complessivamente pari a 55,5 GW).

Il PTE mira anche a ridurre nel breve termine e in modo significativo l'incidenza della povertà energetica
(fenomeno in forte crescita a seguito dell’aumento dei costi energetici), adottando misure più strutturali
rispetto a quelle emergenziali finora adottate ("bonus sociale", sconto sulla bolletta elettrica e del gas).

L'elettrificazione del sistema dell'energia primaria, nella prospettiva di decarbonizzazione totale al 2050,
dovrà superare il 50%. Sarà dunque necessario accelerare lo sviluppo del vettore elettrico rispetto alla quota
del 22% raggiunta nel 2018 (era al 17% nel 1990) in virtù soprattutto di una decisa crescita nel settore dei
trasporti (il PNRR prevede 31.500 punti di ricarica ultra veloce per i veicoli elettrici) e degli edifici, con una
maggior diffusione delle pompe di calore.

Il Documento, in linea con gli investimenti delineati dal PNRR, si prefigge una sostanziale
decarbonizzazione del comparto industriale, in particolare nei settori hard to abate (siderurgia vetro,
ceramica, cemento, chimica), il cui principio guida è quello dell'energy efficiency first. Sarà poi necessario il
passaggio da combustibili fossili ai combustibili rinnovabili come idrogeno, bioenergie e fuel sintetici,
l'elettrificazione spinta dei consumi e il ricorso a cattura e stoccaggio della CO2 residua.

Sul lungo termine, la sfida resta quella dell'energia nucleare da fusione, su cui si continuerà ad investire nella
ricerca.

Anche gli obiettivi energetici proposti dal PTE saranno inevitabilmente soggetti a revisione, visti i rinnovati
impegni assunti nell’ambito del pacchetto fit for 55 nonché in conseguenza del mutato scenario energetico
internazionale.

Gli obiettivi declinati a livello regionale dal Ministero della Transizione Ecologica (MITE)

L’approvazione da parte del Ministero della Transizione Ecologica dei target regionali da raggiungere ai fini
del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili previsti a livello nazionale dal
PNIEC e aggiornati in seguito agli impegni assunti in sede europea (fit for 55), è prevista entro la fine del
2022. Oltre alla ripartizione della potenza installata, sono attesi provvedimenti (decreti attuativi) relativi alla
regolamentazione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili, alla dimensione dell’efficienza energetica e alla
definizione dei criteri per l’identificazione delle aree idonee all’installazione di impianti fotovoltaici.

L’impatto della crisi energetica sugli obiettivi

Il quadro degli obiettivi climatici, ambientali ed energetici è mutevole, soprattutto in una fase come quella
attuale caratterizzata da instabilità politica internazionale che si riflette sulle scelte strategiche energetiche
nazionali. Gli Stati sono inoltre chiamati a rispondere con celerità ai crescenti costi energetici che gravano su
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cittadini ed imprese. Pur in presenza di un contesto “fluido” in via di definizione, l’assunto di fondo della
decarbonizzazione, ovvero il progressivo abbandono dei combustibili fossili (carbone e petrolio in primis),
non è in discussione.

L’iniziativa RE-power EU57, recentemente proposta dalla Commissione europea per rispondere all’aumento
dei prezzi dell'energia e alle incertezza sugli approvvigionamenti causate dal conflitto in Ucraina, intende
accelerare la fasi di transizione energetica attraverso 3 linee di intervento: ulteriore incentivazione delle fonti
rinnovabili, misure per il risparmio energetico e diversificazione delle fonti di approvvigionamento. Il piano
europeo mira ad affrancare l'Europa dai combustibili fossili russi ben prima del 203058 e prevede una serie di
misure volte a rispondere all'aumento dei prezzi dell'energia ed a ricostituire le scorte di gas per il prossimo
inverno. Tra queste si segnalano le misure per la diversificazione delle fonti di approvvigionamento di gas
quali l'aumento delle importazioni via gasdotto da fornitori non russi e di GNL, l'aumento dei volumi di
produzione e di importazione di gas rinnovabili (biometano e idrogeno), la riduzione dell'uso dei
combustibili fossili nell'edilizia, anche abitativa, nell'industria e nella produzione di energia e la creazione di
una piattaforma europea congiunta per acquisti e stoccaggi comuni di gas. Inoltre, propone l’ipotesi di un
nuovo quadro temporaneo sugli aiuti di Stato alle imprese. Le misure nazionali dovranno necessariamente
adeguarsi a questa nuova iniziativa europea.

La piena attuazione delle proposte della Commissione contemplate dal pacchetto Fit for 55 ridurrebbe il
consumo italiano annuo di gas fossile del 30 % (l'equivalente di 100 miliardi di metri cubi) entro il 2030.
Con le ulteriori misure previste dal piano REPowerEU si potrebbe ridurre gradualmente il consumo di
ulteriori 155 mld di m3 di gas fossile (equivalenti al volume importato dalla Russia nel 2021). In questo
senso REPowerEU fornisce un’accelerazione sui target climatici ed energetici europei; tra le misure proposte
ci sono i piani nazionali per identificare i progetti per accelerare la transizione energetica, la definizione di
nuovi impianti per le energie rinnovabili e iniziative per favorire le installazioni di pannelli fotovoltaici sui
tetti.

La nuova realtà geopolitica ha dato un forte impulso verso l'energia pulita e l'indipendenza energetica.

58 L'UE importa il 90% del gas che consuma e la Russia fornisce circa il 45% di tali importazioni, in percentuali variabili tra i diversi Stati membri.
Secondo il REPowerEU sarà possibile ridurre di due terzi la domanda dell'UE di gas russo entro la fine dell'anno. Dalla Russia provengono anche
circa il 25 % delle importazioni di petrolio e il 45 % delle importazioni di carbone.

57 Comunicazione della Commissione europea REPowerEU: azione europea comune per un'energia più sicura, più sostenibile e a prezzi più
accessibili del 8 marzo 2022 e Comunicazione della Commissione europea Piano REPowerEU del 18 maggio 2022.
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SCELTE STRATEGICHE

Le strategie che il Piano mette in atto per il raggiungimento degli obiettivi prefissati vertono su svariati
settori di intervento, riconducibili alle seguenti 5 dimensioni (scelte strategiche):

1) Dimensione della decarbonizzazione
2) Dimensione dell’efficienza energetica
3) Dimensione della sicurezza energetica
4) Dimensione del contrasto alla Povertà energetica
5) Dimensione della ricerca, dell’innovazione e della competitività.

I settori di intervento potranno essere:
- Aumento sostenibile delle fonti energetiche rinnovabili
- Diversificazione delle fonti
- Contenimento dei consumi in edilizia (mediante azioni di efficientamento energetico degli edifici

oltre che di utilizzo di efficientamento dei processi di costruzione)
- Contenimento dei consumi nell’industria (mediante azioni di efficientamento energetico dei processi

produttivi), nel commercio, nei trasporti e in agricoltura
- Contenimento dei consumi nella pubblica illuminazione
- Sviluppo ed efficientamento della rete infrastrutturale energetica
- Attività informative, formative e culturali.

Tali strategie saranno attuate mediante interventi di tipo normativo - regolamentare, culturale, finanziario e di
sostegno.

Prioritariamente si intende in particolare intervenire sotto il profilo normativo, regolamentare ed
organizzativo al fine di favorire lo sviluppo sostenibile delle fonti rinnovabili su tutto il territorio
veneto, semplificando e snellendo processi ed iter burocratici ed intervenendo sugli adempimenti a
carico di imprese, cittadini e Pubblica Amministrazione.
Tale primo intervento consentirà sia di ridurre tempi e costi a carico della collettività, agendo
principalmente sulla semplificazione dei procedimenti autorizzatori in linea alle disposizioni nazionali,
sia, conseguentemente, di massimizzare la diffusione delle fonti energetiche rinnovabili, in una logica
di sostenibilità energetico-ambientale, garantendo ai cittadini del territorio una buona qualità di vita.

Dimensione della decarbonizzazione

Uno dei driver per raggiungere l’obiettivo della decarbonizzazione della produzione di energia è
l’incremento dello sviluppo delle energie da fonti rinnovabili, agendo parallelamente su una riduzione dei
consumi. Di seguito vengono riportate le possibili strategie regionali di attuazione degli obiettivi.

Potenziale relativo alle biomasse legnose

Per quanto riguarda il potenziale relativo alle biomasse legnose andranno considerati almeno i seguenti
comparti produttivi:

- Comparto forestale
- Comparto agricolo
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- Comparto urbano
- Comparto industriale di prima lavorazione (segherie).

Per quanto riguarda la legna da ardere sarà importante far emergere attraverso specifici censimenti almeno
una buona parte dei consumi che attualmente non risultano contabilizzati nonché la provenienza della
biomassa utilizzata, pur essendo stata realizzata da parte di ARPAV una prima rilevazione nella stagione
invernale 2012-201359, aggiornata nell’ambito del progetto PREPAIR60 con dati 2019.

Maggiori considerazioni potranno essere sviluppate dall’analisi dei dati censiti nell’applicativo regionale
CIRCE (Catasto Impianti e Rapporti di Controllo di Efficienza energetica).

Infatti la Regione del Veneto, con la D.G.R.V. n.1363 del 28 luglio 2014 "Disposizioni attuative del
D.P.R.74/2013" ha dato attuazione alla normativa statale sugli impianti di climatizzazione, al fine di
uniformare l’applicazione della disciplina su tutto il territorio della Regione del Veneto in materia di
esercizio, conduzione, manutenzione, controllo ed ispezione degli impianti di climatizzazione invernale ed
estiva degli edifici.

Con la medesima deliberazione è stata approvata la vers.1.1 del Libretto di impianto in vigore dal 15 ottobre
2014 ed è stata anche prevista l'attivazione del sistema telematico per la sua registrazione. Con la D.G.R.V. n.
2569 del 23 dicembre 2014 è stato istituito il Catasto regionale degli impianti termici, CIRCE-Impianti
Termici del portale regionale, per la registrazione e gestione dei Libretti degli impianti termici e dei Rapporti
di controllo di efficienza energetica.

Da una prima analisi dei dati di CIRCE al 15 maggio 2022, su un totale di 2.320.107 impianti alimentati da
gruppi termici a fiamma, risultano 31.818 alimentati a pellet, 15.052 a legna e 645 a biomassa legnosa,
restando non determinati in modo specifico ulteriori 52.100.

In ogni caso, il maggior utilizzo di biomassa legnosa, se non gestito correttamente, potrebbe incidere sulle
emissioni in atmosfera, in particolare con un aumento delle emissioni di PM10 e PM2,5 e di benzo-a-pirene.
A tal proposito lo sviluppo di impianti a biomassa legnosa per la produzione di energia elettrica o di energia
termica per utenze collettive, anche tramite teleriscaldamento, potrà avvenire solamente nelle aree della
regione non interessate dalle criticità legate al superamento dei limiti per le polveri sottili (PM10) stabiliti

60 http://www.lifeprepair.eu/wp-content/uploads/2017/06/D3_Report-indagine-sul-consumo-domestico-di-biomasse-legnose-1.pdf.

59https://www.google.com/url?q=https://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/aria/qualita-dellaria/approfondimenti/indagine-sul-consumo-domestico-di
-biomasse-legnose-in-veneto&sa=D&source=docs&ust=1652705113649640&usg=AOvVaw18PSVLKmufTvTJ8Hlf5lU7.
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dalla normativa nazionale ed europea. Con specifico riferimento al comparto forestale61, l’evoluzione
dell'utilizzo della biomassa potrà, almeno in prima battuta, tener conto delle seguenti indicazioni.

Assicurare l’uso sostenibile delle risorse legnose per la produzione di bioenergie: sviluppare filiere della
energie da biomassa derivanti da scarti di lavorazione e trasformazione del legno, anche superando ostacoli
normativi che inibiscono lo sviluppo del settore, o da utilizzazioni forestali non destinabili ad altro utilizzo
più duraturo (da opera, pannelli per l’edilizia ecc). Questo può essere un’opportunità di sviluppo economico
delle aree interne e permettere la riattivazione di pratiche virtuose di gestione forestale sostenibile in aree
attualmente oggetto di abbandono perché fuori mercato, aumentando la gestione attiva e la tutela del
territorio dell’ambiente e l’erogazione dei servizi ecosistemici legati al bosco e introducendo pratiche
gestionali win-win nell’utilizzo sostenibile delle biomasse sia per la biodiversità che per la lotta al
cambiamento climatico. Promuovere l’uso delle tecnologie più avanzate per ridurre l’impatto ambientale
dell’utilizzo di biomasse legnose a scopo energetico.

Ɣ Incentivare la filiera legno-energia nelle aree interne, valorizzando le risorse forestali locali anche di
minore qualità e realizzando reti di teleriscaldamento a biomasse legnose, in particolare nei centri
non metanizzati ancora numerosi della montagna veneta, anche valorizzando ove reperibili gli scarti
di segheria e altro legname di scarsa qualità, quale quello derivante da schianti, aumentando in tal
modo l’efficienza gestionale, il ritorno economico e la circolarità dell’intera filiera.

Ɣ Favorire lo sviluppo e l’impiego delle energie rinnovabili e l’efficienza energetica, perseguendo il
raggiungimento di bilanci territoriali ambientali neutri o positivi, stimolando l’ammodernamento e
l’adozione di pratiche e processi innovativi in ambito forestale, promuovendo, parallelamente all’uso
strutturale e duraturo del legname, la valorizzazione e l’utilizzo di scarti e sottoprodotti delle
utilizzazioni forestali in ambito locale, attuando il principio “a cascata” teso a minimizzare l’uso di
legname tondo e di qualità o comunque destinabile ad usi più duraturi nella produzione di energia,
nel rispetto dei principi dell’economia circolare.

61 La Strategia forestale Nazionale di cui al Decreto 23/12/2021, pubblicata in GU in data 09/02/2022, prevede, tra le azioni operative da attuarsi, le
seguenti:
Azione operativa A.6 - Mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici
Gli impatti dei cambiamenti climatici, comprese le variazioni climatiche e gli eventi meteo-climatici estremi, impongono l’attuazione di misure di
mitigazione e adattamento per le foreste e per i settori socio-economici ad essi collegati. L’Azione si concretizza tramite le seguenti tre Sotto-Azioni,
alle quali corrisponde una serie di linee di intervento:
Sotto-Azione A.6.1 - Ridurre gli impatti negativi del cambiamento climatico a carico dei sistemi forestali e dei settori socio-economici ad essi
collegati.
A.6.1.d) Coordinando le azioni di adattamento con le politiche, i piani e i programmi nazionali e regionali in materia di mitigazione, a partire da quelli
per l’efficienza energetica e lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili.
A.6.1.e) Riconoscendo il ruolo svolto dal settore forestale attraverso la GFS e la produzione e valorizzazione dei prodotti legnosi nell’ambito delle
strategie di mitigazione e adattamento climatico. [...]
Azione operativa B.3 – Filiere forestali locali
Sottoazione B.3.3 - Qualificare la filiera foresta–legno-energia a scala locale.
L’utilizzo delle biomasse legnose a fini energetici è un tema di estrema attualità tecnica e scientifica, e sensibilità sociale. Riconosciuto nelle politiche
internazionali ed europee in relazione alle possibilità offerte dalle altre fonti energetiche rinnovabili, quale strumento per contribuire al
raggiungimento degli obiettivi climatici, di decarbonizzazione e di produzione di energia da fonti rinnovabili, acquista per il contesto nazionale una
particolare importanza in particolare per i contesti socio-economici delle aree interne e montane.
B.3.3.a) Sostenendo lo sviluppo e la qualificazione di filiere energetiche locali (vd. iniziative sulle Comunità energetiche), dimensionate sulla base
delle reali capacità di approvvigionamento di biomasse legnose del territorio e delle necessità energetiche locali, promuovendo il principio
dell’utilizzo “a cascata” delle biomasse forestali e, quindi, privilegiando l’impiego di biomasse legnose a fine vita, gli scarti delle produzioni delle
industrie della carta e del legno, le biomasse da impianti artificiali appositamente dedicati (SRF), le potature e scarti da coltivazioni arboree e verde
urbano, gli assortimenti direttamente provenienti da utilizzazioni forestali non convenientemente destinabili ad impieghi a maggior valore aggiunto.
B.3.3.b) Promuovendo, anche attraverso strumenti economici e fiscali incentivanti, lo sviluppo di sistemi ad alta efficienza energetica, in
cogenerazione, trigenerazione e teleriscaldamento, ricercando standard qualitativi e tecnologici elevati, per garantire efficienza energetica e riduzione
delle emissioni.
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Potenziale relativo ai bioliquidi

Attualmente gli oli vegetali sono utilizzati tal quali per la produzione di energia meccanica, elettrica, termica
(bio-combustibili) o per trazione principalmente ad uso agricolo (bio-carburanti), oppure trattati e miscelati
al gasolio (bio-diesel) per la distribuzione sulla rete stradale.

Alcune delle filiere che sono potenzialmente sviluppabili a scala regionale sotto il profilo della sostenibilità
energetico-ambientale e in un’ottica di equilibrato utilizzo del suolo tra finalità energetiche e alimentari
potranno essere:

- uso dell’olio vegetale puro per produzione di energia in sistemi mini-cogenerativi col massimo
utilizzo dell’energia termica prodotta dall’impianto;

- uso dell’olio vegetale puro per la trazione agricola;
- uso dell’olio vegetale transesterificato, puro o miscelato (bio-diesel), da impiegare nei trasporti

stradali;
- uso dell’olio vegetale esausto transesterificato, puro o miscelato (bio-diesel), da impiegare nei

trasporti.

Alcuni di questi processi, in particolare quelli legati all’uso di materiali esausti, prodotti da altri cicli
produttivi o da utilizzi civili, si prestano ad inserirsi nel contesto dell’economia circolare.

Si rimanda inoltre a quanto riportato nella sezione Stoccaggi, depositi e altre infrastrutture energetiche del
contesto energetico regionale.

Potenziale relativo al biogas

Fermo restando il profilo della sostenibilità energetico-ambientale e in un’ottica di equilibrato utilizzo del
suolo tra finalità energetiche e alimentari, per la quantificazione dei potenziali del biogas potrà, ad esempio,
esser stimata la produzione potenziale da revamping e repowering, da impianti che utilizzano biomasse di
origine agricola o alimentare in Veneto, a partire dalle definizioni di:

- Concetto di “integrazione” per la stima del potenziale produttivo,
- Fattori influenzanti l’utilizzo di tale potenziale produttivo,
- Biomasse metanigene.

Allo stesso modo può inoltre essere valutato sia il biogas producibile dalla fermentazione anaerobica delle
biomasse prodotte nel corso dei processi biologici di depurazione delle acque reflue, prodotto dalla gestione
della frazione organica dei rifiuti, nella ordinaria maturazione delle discariche che il syngas, prodotto tramite
processi chimici facendo reagire alcuni idrocarburi in condizioni particolari, considerando anche i vantaggi
di tipo ambientale di questo tipo di generazione e ricercando un utilizzo quanto più possibile locale del gas o
la sua immissione nella rete di distribuzione dopo l'upgrading in biometano o in idrogeno.

Evidentemente sarà necessario un coordinamento delle strategie energetiche con quelle ambientali relative
alla gestione dei rifiuti e dei reflui, al fine di conciliare la necessità di una valorizzazione energetica con i
principi della tutela dell’aria e della corretta gestione dei reflui, dei rifiuti.

Potenziale relativo al solare Fotovoltaico

Il potenziale da fonte Solare Fotovoltaica risente molto del sistema degli incentivi che questi impianti
avranno nel corso degli anni. I potenziali che potranno essere analizzati sono:

- per nuovi edifici;
- per edifici esistenti;
- per gli impianti a terra;
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- per revamping/repowering di impianti esistenti.

Alcune evoluzioni dei costi delle tecnologie per la conversione dell’energia solare hanno visto riduzioni
impensabili fino ad alcuni anni fa, tanto che oggi è economicamente vantaggiosa anche la realizzazione di
piccoli impianti domestici.

La realizzazione di impianti a terra è causa di un consumo di suolo che, se pure reversibile nel lungo periodo,
determina una sottrazione di ampie superfici di suolo ai servizi ecosistemici da questo forniti, in particolare
la produzione di alimenti, il paesaggio, la biodiversità, seppur permetta la valorizzazione di ambienti
particolarmente degradati e con valore ambientale scarso (ex discariche, aree bonificate, cave dismesse,
miniere). Sul tema dovranno essere valutati gli effetti derivanti dall’applicazione della Legge Regionale n. 17
del 19 luglio 2022 avente ad oggetto “Norme per la disciplina per la realizzazione di impianti fotovoltaici
con moduli ubicati a terra", approvata dal Consiglio Regionale Veneto in data 12 luglio 2022.

Si tenga conto che, nell’ambito di uno studio svolto da un gruppo di lavoro ARPAV - Digital Innovation Hub
di ConfArtigianato di Vicenza, la superficie complessiva dei tetti degli edifici presenti sul territorio regionale
di superficie minima pari a 1.000 mq e di destinazione d’uso non residenziale sarebbe pari a 11.600 ha;
rimangono poi molti altri edifici ma anche parcheggi che possono ospitare questi impianti e quindi
potrebbero dare risposta alla necessità di sviluppare ulteriormente il solare fotovoltaico.

Una strategia basata sullo sviluppo consistente del fotovoltaico deve parallelamente prevedere di sviluppare
sistemi di accumulo dell’energia per gestire i picchi di produzione oltre che la costituzione di comunità
energetiche locali che possano massimizzare forme di autoconsumo dell’energia prodotta per garantire una
maggiore efficienza di utilizzo dell’energia prodotta.

Potenziale relativo al solare Termico

Secondo il trend di evoluzione del settore degli ultimi anni, l'installazione di tali nuovi impianti viene
effettuata in via prevalente in edifici di nuova costruzione e nell’ambito di progetti di ristrutturazioni rilevanti
di edifici esistenti, anche in base a quanto previsto dalla normativa.

Potenziale relativo all’Idroelettrico

Il potenziale da fonte idroelettrica potrà essere determinato anche in considerazione dell’impatto derivante
dall’applicazione della nuova normativa di settore, specie in termini di Deflusso Ecologico, valutando anche
l’impatto sul sistema energetico di eventuali repowering-revamping di impianti esistenti.

La materia complessiva delle derivazioni per usi idroelettrici tocca trasversalmente competenze statali e
competenze concorrenti statali e regionali; la quantificazione delle potenzialità dovrà tener conto delle
recenti modifiche introdotte alla disciplina delle concessioni.

E’ prevedibile un consolidamento dell’esistente senza ulteriori significative realizzazioni di nuovi impianti;
la cui produzione, come anzidetto, potrà essere condizionata dalle limitazioni poste al prelievo di acqua dai
corpi idrici ai fini del rispetto del deflusso ecologico oltre che dal manifestarsi di situazioni di carenza idrica
soprattutto nei mesi estivi.

Per altre considerazioni si rimanda a quanto già specificato al paragrafo Contesto energetico - Idroelettrico.

Potenziale relativo all’Eolico

Per la quantificazione dei potenziali della fonte eolica potranno essere esaminate le richieste di autorizzazioni
pervenute, anche se, da un’analisi basata sulle caratteristiche anemologiche del territorio, non pare ci siano
nel Veneto condizioni di sostenibilità economica per l’utilizzo di questa fonte di produzione di energia.
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Potenziale relativo al Geotermico

Per la fonte geotermica potrà esser considerato il contributo di:
- fonte geotermica a bassa entalpia con temperatura di scambio inferiore ai 70°C
- geoscambio con utilizzo di pompe di calore.

Potenziale relativo all’Aerotermico

Lo scambio di energia con l’aria è il sistema più utilizzato per la climatizzazione soprattutto estiva degli
edifici a mezzo di Pompe di Calore. Negli ultimi anni vari interventi normativi hanno previsto incentivi per
l’installazione di pompe di calore anche per il riscaldamento invernale degli edifici allo scopo di ridurre il
consumo di fonti fossili. Il potenziale energetico di questa fonte può essere considerevole ma soprattutto può
essere importante nell’ottica della decarbonizzazione per il contributo che può dare al superamento
dell’utilizzo di gas e altri idrocarburi per il riscaldamento degli edifici.

Potenziale relativo all’Idrotermico

L’energia idrotermica è il calore presente nell’acqua di laghi, fiumi o falde in quantità e a temperature
pressoché costante per tutto l’anno. Questo calore può essere utilizzato e fornire un interessante contributo.

Dimensione dell’efficienza energetica

Intendendo per “sistema energeticamente efficiente” quello che permette di minimizzare l’energia necessaria
per ottenere un determinato grado di soddisfacimento di una necessità, si ritiene strategico il miglioramento
dell'efficienza energetica realizzabile nell’ambito di molteplici settori di intervento: pubblica
amministrazione, edilizia, trasporti, illuminazione, attività produttive, residenziale.

I vantaggi del ricorso all’efficienza energetica sono molti e significativi, in quanto la riduzione dell’energia
necessaria per soddisfare il fabbisogno regionale, implica:

- agevolare il raggiungimento degli obiettivi delle altre dimensioni. In particolare questa tipologia di
azione agisce positivamente su tutte le dimensioni, contemporaneamente riducendo la distanza per
raggiungere i singoli traguardi;

- riduzione della dipendenza del Veneto dalla generazione di energia extra-regione, e conseguente
razionalizzazione della generazione di energia sul territorio regionale;

- riduzione delle opere per il trasporto e la distribuzione dell’energia elettrica, con la riduzione dei
sovraccarichi di rete;

- la presa di coscienza, da parte di tutti gli attori operanti in Veneto (cittadini, istituzioni, aziende,
ecc.), dell’importanza delle azioni individuali nell’utilizzo razionale dell’energia.

Al fine di perseguire l’obiettivo di rinnovare il sistema dei consumi per il massimo sfruttamento delle energie
prodotte da fonti rinnovabili, l’obiettivo di razionalizzare i consumi energetici potrà esser raggiunto anche
attraverso l’elettrificazione dei punti di consumo, oltre al loro efficientamento, in ogni caso dove sia
vantaggioso il consumo di energia autoprodotta, condivisa nell’ambito particolari raggruppamenti (Comunità
Energetiche Rinnovabili, Autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente) o in generale
l’utilizzo di prossimità dell’energia elettrica generata da fonte rinnovabile.

Il perseguimento dell’efficienza energetica, oggetto tra l’altro di numerose iniziative nazionali per la sua
promozione, non può essere svolto solo tramite opere materiali ma appare necessario un approccio culturale,
prevedendo, all’interno dei normali cicli scolastici, momenti di approfondimento sui temi legati all’utilizzo
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razionale delle risorse e dell’energia, sulle conseguenze connesse con il loro utilizzo, sia sulle matrici naturali
che su quelle di tipo antropico.

Un approccio misto, sia sul livello materiale che su quello culturale, appare particolarmente adatto al periodo
attuale, caratterizzato da una forte presa di coscienza del fabbisogno di energia necessario a garantire il
normale stile di vita, sia in termini quantitativi, con le attuali difficoltà di approvvigionamento, sia nella
forma di controvalore economico, come evidente nell’aumento attuale dei costi dei prodotti energetici.

Contenimento dei consumi in edilizia

L’edilizia è un settore tra i più energivori: a questo può essere ricondotto fino al 40% del fabbisogno europeo
di energia62. Il consumo degli edifici inoltre coinvolge direttamente ogni cittadino come utente finale. Il
cittadino, con il suo comportamento, influisce notevolmente sul consumo energetico. Pertanto, la domanda
energetica degli edifici è legata sia alle caratteristiche del fabbricato e al comportamento dell’utente e le
azioni di contenimento devono agire su entrambi gli ambiti.

I risparmi derivanti da tali interventi possono essere rilevanti, sia in termini quantitativi che qualitativi.

Le strategie di attuazione prevedono interventi sia sui nuovi edifici che sull’esistente, sugli impianti termici,
interventi su edifici pubblici, sulla sensibilizzazione e informazione.

Un ruolo di sostegno alle suddette strategie può essere utilmente svolto dall’applicazione delle misure di
incentivazione previste dalla LR 14/2019 (Veneto 2050), con particolare riferimento a quelle volte a favorire
la realizzazione di edifici sempre più innovativi, strutturalmente più prestanti, a energia zero, a ridotti
consumi di acqua, nonché materiali che nel loro ciclo di vita comportino bassi consumi energetici e nello
stesso tempo garantiscano un elevato comfort.

In tema di incremento dell’uso del legname nel settore edile, potranno essere supportati progetti innovativi
nel campo delle costruzioni in legno e, in generale, la sostituzione di materiali di origine fossile o derivati da
processi energivori utilizzati per le costruzioni con materiali in legno (es. travi, pannelli, rivestimenti ed
altro), così che l'ambiente edificato in cui viviamo diventi esso stesso pozzo di assorbimento del carbonio a
lungo termine, in linea con l'iniziativa nuovo Bauhaus europeo.

Si segnala sul tema il seguente passaggio tratto dalla Strategia Forestale UE per il 2030 (UE COM(2021) 572
final – 16.7.2021): “…il ruolo più importante dei prodotti in legno è contribuire a trasformare il settore edile
da fonte di emissioni di gas a effetto serra in un pozzo di assorbimento del carbonio, come stabilito nella
strategia "Ondata di ristrutturazioni" e nell'iniziativa "Nuovo Bauhaus europeo". I margini di miglioramento
sono ampi. Con meno del 3 % della quota di mercato, i prodotti in legno ancora rappresentano appena una
minuscola frazione dei materiali da costruzione in Europa, tra i quali continuano a prevalere essenzialmente
quelli ad alta intensità energetica e attualmente di origine fossile. La Commissione definirà una tabella di
marcia allo scopo di ridurre, di qui al 2050, le emissioni di CO2 nell'intero ciclo di vita degli edifici. Nel
contesto della revisione del regolamento sui prodotti da costruzione, la Commissione metterà a punto una
metodologia standard, solida e trasparente che permetterà di quantificare i benefici climatici derivanti
dall'uso dei prodotti da costruzione in legno e di altri materiali edili”.

Potranno infine essere valutati i potenziali di efficientamento energetico relativamente agli edifici regionali.

62 https://ec.europa.eu/info/news/focus-energy-efficiency-buildings-2020-lut-17_it.
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Contenimento dei consumi nel settore industriale

Il contenimento dei consumi nel settore industriale potrà seguire le seguenti linee di azione:
- diffusione di strumenti di autodiagnosi;
- promozione e diffusione di metodiche gestionali e organizzative;
- diffusione dell'efficienza energetica nei cicli produttivi;
- promozione di progetti relativi all’autoproduzione mediante solare fotovoltaico, al teleriscaldamento,

e alla cogenerazione e trigenerazione e supporto alla realizzazione di investimenti specifici;
- realizzazione di un programma di attività formative e informative.

Si sottolinea in particolare l’aspetto relativo all’efficienza nei cicli produttivi, in quanto in questo settore i
margini di miglioramento paiono essere ampi.

Contenimento dei consumi nel settore trasporti

Il contenimento dei consumi nel settore trasporti potrà esser realizzato a titolo esemplificativo sulle seguenti
linee di azione:

- ottimizzazione dei percorsi stradali;
- diffusione dei mezzi di trasporto ad energia elettrica nei centri urbani;
- misure per la riduzione del trasporto privato;
- misure per la riduzione del trasporto merci su gomma;
- incentivazione dell’uso della bicicletta e del car sharing.

Contenimento dei consumi nella pubblica illuminazione

L'illuminazione pubblica è stato oggetto di vari interventi di efficientamento nel corso degli ultimi anni e
presenta margini di efficientamento energetico da approfondire.

Giova segnalare peraltro che la L.R. n. 17/2009 la Regione si è data come indirizzo la riduzione
dell'inquinamento luminoso e ottico in tutto il territorio regionale, la riduzione dei consumi energetici da esso
derivanti, l'uniformità dei criteri di progettazione per il miglioramento della qualità luminosa degli impianti
per la sicurezza della circolazione stradale, la protezione dall'inquinamento luminoso dell'attività di ricerca
scientifica e divulgativa svolta dagli osservatori astronomici, la protezione dall'inquinamento luminoso dei
beni paesistici, la salvaguardia della visione del cielo stellato, la diffusione al pubblico della tematica e la
formazione di tecnici competenti in materia. Per un’analisi del potenziale risparmio energetico nel settore
dell’illuminazione pubblica, potranno essere considerati gli adeguamenti degli impianti alle norme di legge o
ad es. la gestione innovativa dell'illuminazione pubblica.

Contenimento dei consumi in agricoltura

Anche il settore agricolo presenta un interessante margine di ottimizzazione dei consumi energetici.

Potrà esser valutato ad esempio l’apporto di risparmio energetico derivante da nuove tecniche o
dall’adozione di tecnologie 4.0, da investimenti nell'economia circolare con la produzione di energia
rinnovabile, dal fotovoltaico sui tetti di stalle e capannoni rurali fino alla valorizzazione dei reflui degli
allevamenti con il biometano.
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Sviluppo ed efficientamento della rete infrastrutturale energetica

Relativamente ad interventi sulla rete elettrica e del gas, essendo le misure attuabili strettamente connesse
anche al tema della sicurezza energetica, se ne rimanda la trattazione al paragrafo seguente.

Verranno invece trattate nel presente paragrafo le reti di teleriscaldamento e teleraffrescamento ossia i sistemi
di trasporto dell'energia termica, realizzati prevalentemente su suolo pubblico, finalizzati a consentire a
chiunque interessato, nei limiti consentiti dall'estensione della rete, di collegarsi alla medesima per
l'approvvigionamento di energia termica per il riscaldamento o il raffreddamento di spazi, per processi di
lavorazione e per la copertura del fabbisogno di acqua calda sanitaria.

Nell’ambito dei lavori di Piano potranno essere valutati eventuali interventi di efficientamento delle reti di
teleriscaldamento già esistenti in Veneto e interventi specifici a sostegno della diffusione di tali reti nel
territorio regionale.

Attività informative, formative e culturali

La Regione ha già avviato le attività nell’ambito dell’iniziativa Europea “Patto dei Sindaci” che porta ad un
coinvolgimento delle amministrazioni comunali sui temi dell’efficienza energetica, della riduzione delle
emissioni di gas serra e sullo sviluppo delle fonti rinnovabili.

L’iniziativa oltre a intraprendere azioni per mitigare i cambiamenti climatici e adattarsi ai suoi effetti
inevitabili, mira a fornire un accesso all’energia quanto più sicuro, sostenibile e a prezzi accessibili per tutti,
in particolare attraverso la diffusione del modello di comunità energetica; intende in questo senso agire per
ridurre la povertà energetica.

E’ da segnalare art. 4 comma 2 lettera b del Regolamento (UE) 2021/1057 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 24 giugno 2021, con il quale tra l’altro si istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+), nel
quale il legislatore europeo prevede che, mediante le azioni attuate nell'ambito della componente del FSE+ in
regime di gestione concorrente per conseguire gli obiettivi specifici di cui al paragrafo 1 del presente
articolo, si contribuisca al conseguimento degli altri obiettivi strategici di cui all'articolo 5 del regolamento
(UE) 2021/1060, in particolare gli obiettivi relativi a “un'Europa più verde e a basse emissioni di carbonio,
tramite il miglioramento dei sistemi di istruzione e di formazione necessari per l'adattamento delle
competenze e delle qualifiche, il miglioramento del livello delle competenze per tutti, compresa la
manodopera, la creazione di nuovi posti di lavoro in settori collegati all'ambiente, al clima, all'energia,
all'economia circolare e alla bioeconomia.” Inoltre, proprio a rafforzare la collaborazione su Piani nell’ottica
di un Europa più verde e a basse emissioni di carbonio, anche il PR Veneto, attualmente in fase di adozione,
tratta il tema dell’aggiornamento e dell’evoluzione delle professionalità nel mondo lavorativo prevedendo un
moderno approccio alla tematica dell’energia e della tutela dell’ambiente, “tema secondario” in alcune linee
di intervento, sia in ambito formazione che lavoro.

Infine, un accrescimento della cultura energetica e una maggior diffusione sul territorio di infrastrutture,
configurazioni, interventi volti all’efficientamento e allo sviluppo sostenibile di fonti rinnovabili e nuovi
vettori energetici potranno essere favoriti da misure regionali di promozione e diffusione di tali sistemi,
anche in sinergia con i fondi PNRR, nazionali  e/o comunitari.

Si rimanda inoltre a quanto riportato nei paragrafi relativi alle scelte relative alle singole dimensioni.

63

ALLEGATO A pag. 63 di 79DGR n. 1175 del 27 settembre 2022



Nuovo Piano Energetico Regionale - documento preliminare
Strategia per la transizione ecologica e la sostenibilità climatica del sistema energetico regionale

Dimensione della sicurezza energetica

Lo scenario internazionale attuale ha posto la dimensione relativa alla sicurezza degli approvvigionamenti
energetici al centro delle politiche energetiche nazionali.

La Regione del Veneto, in linea con gli orientamenti europei e statali, intende agire su tre traiettorie
principali:

- la diversificazione delle fonti di approvvigionamento,
- l’aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili,
- la riduzione della domanda di energia attraverso l’efficientamento energetico ed azioni volte a

incrementare il risparmio energetico.

Uno degli obiettivi finali cui l’azione regionale deve tendere è quello dell’incremento dell’autonomia
energetica.

In tema di produzione di energia da fonti rinnovabili la Regione intende potenziare lo sviluppo dell’energia
solare attraverso interventi di repowering degli impianti esistenti e tramite forme di incentivazione per
l’installazione di nuovi impianti fotovoltaici sulle coperture degli edifici, sia residenziali ma anche
commerciali e produttivi comprese le aree di parcheggio, in aree degradate in cui sono previsti interventi di
recupero e a terra. Rispetto all’installazione di moduli ubicati a terra sarà data priorità al riutilizzo di aree
dismesse o non più produttive, in modo tale da limitare il consumo di suolo e tutelare il patrimonio
paesaggistico-culturale nonché lo sviluppo del settore agricolo. Verranno inoltre valutati gli effetti derivanti
dall’applicazione della Legge Regionale n. 17 del 19/7/2022 avete ad oggetto “Norme per la disciplina per la
realizzazione di impianti fotovoltaici con moduli ubicati a terra", approvata dal Consiglio Regionale in data
12 luglio 2022.

In prospettiva di medio termine, nell’ottica della decarbonizzazione e della transizione energetica, la Regione
intende supportare e partecipare attivamente alle iniziative avviate per la creazione di una filiera
dell’idrogeno (dalla produzione, allo stoccaggio, al trasporto e distribuzione) da svilupparsi a partire
dall’area di Porto Marghera. Lo sviluppo dell’idrogeno verde63 è potenzialmente spendibile in diversi settori,
da quello del trasporto e logistica (movimentazione dei mezzi marittimi e ferroviari), a quello industriale
(acciaio, manifatturiero, nautica, cantieristica) e della mobilità urbana e locale. La creazione di un polo
dell’idrogeno dovrebbe inoltre consentire l’attrazione di investimenti privati per le attività industriali. Nel
contesto di sviluppo dell’idrogeno assume una particolare rilevanza il sistema scientifico e dell’innovazione
(Università, enti di ricerca, poli di innovazione) che opera in stretta sinergia con la componente industriale.
Gli interventi di promozione della produzione, distribuzione, e usi finali dell’idrogeno saranno attuati in
stretta sinergia con le risorse messe a disposizione dal PNRR, in particolare attraverso la Missione 2,
Componente 2, Misura 3. In linea con la strategia europea sull’idrogeno, la Regione del Veneto intende
perseguire questa opportunità e promuovere la produzione e l’utilizzo di idrogeno, con particolare
riferimento ai settore hard-to-abate e nelle aree industriali dismesse. L’idrogeno potrebbe essere impiegato
anche nel trasporto pesante e sulle tratte ferroviarie non elettrificabili.

La sicurezza energetica dipende anche dallo sviluppo delle reti di distribuzione dell’energia, un tema
complesso e di importanza strategica per il territorio regionale.

63 Oltre all’idrogeno verde, ovvero sia l'idrogeno prodotto da fonti rinnovabili attraverso il processo dell’elettrolisi, esistono altri tipi di idrogeno (es.
idrogeno blu, …).
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La Regione del Veneto è caratterizzata da un consumo annuo di elettricità di 30.128,7 GWh, pari a circa il
10% dell’intero fabbisogno italiano, complessivamente pari a 301.533,5 GWh nel 202064; una quota rilevante
di tale energia deve essere importata dai territori limitrofi, essendo la regione in deficit di produzione rispetto
alla richiesta, utilizzando il sistema delle linee di trasmissione di alta tensione che deve necessariamente
essere stabile, efficiente e sicuro. Con riferimento alle infrastrutture di rete, TERNA, nel Piano di Sviluppo
della Rete di Trasporto Nazionale, ha previsto degli interventi sulle reti di altissima tensione venete, una con
permette la connessione Italia-Austria e una seconda tra Salgareda e Pordenone.

Oggi la rete di trasmissione del Veneto presenta due dorsali ad altissima tensione che l’attraversano a nord e
a sud, in un sistema di reti attualmente in fase di ottimizzazione. È quindi strategico prevedere la
realizzazione di nuove strutture più efficienti anche in un’ottica di ammodernamento di quelle già presenti.
Anche in questo settore infatti l’efficienza energetica è quanto mai importante e può fornire risultati
fondamentali.

Nell’ambito dei lavori di Piano potrà essere inoltre valutata la digitalizzazione delle reti, che ne permette
l’adattamento al nuovo contesto di generazione e di accumuli distribuita, garantendo una gestione più
flessibile e policentrica rispetto al classico modello della generazione centralizzata. Sempre con riferimento
alla digitalizzazione delle reti, si auspica la messa a disposizione di dati di connessione ai clienti finali, come
ad esempio l’individuazione della cabina primaria di connessione, condizione essenziale per agevolare la
nascita e la crescita delle Comunità Energetiche Rinnovabili.

Anche per quanto riguarda il gas sono presenti alcune criticità come ad esempio le perdite sulla rete:
nell’ambito dei lavori di Piano potrà essere oggetto di analisi l'effetto sul sistema energetico di un eventuale
potenziamento e/o efficientamento delle infrastrutture energetiche su tutto il territorio regionale.

Nell’ambito dei lavori di Piano potrà essere oggetto di valutazione l’effetto sul sistema energetico veneto di
un eventuale potenziamento e/o efficientamento di depositi e stoccaggi di prodotti energetici sul territorio
regionale.

Dimensione del contrasto alla Povertà energetica

Si parla di povertà energetica quando un individuo o una famiglia non ha accesso a servizi energetici
adeguati nella propria abitazione65.

Il manifestarsi della crisi energetica, accentuata dalla situazione internazionale venutasi a creare a seguito
della guerra in Ucraina, ha provocato un deciso aumento dei costi energetici che inevitabilmente ha favorito
la diffusione del fenomeno della cosiddetta “povertà energetica” tra i consumatori domestici.

Un numero crescente di cittadini si trova oggi in difficoltà nel pagare le bollette entro le scadenze previste.
Uno degli indicatori principali della povertà energetica è costituito dagli arretrati nel pagamento delle
bollette, che rappresentano la quota di utenti domestici che, a causa di difficoltà finanziarie, non sono riusciti
a pagare in tempo le bollette (elettricità, gas, ecc.).

Il contesto attuale porta inevitabilmente a considerare la povertà energetica come una priorità politica.

65 La Commissione europea, nell’ambito del Citizen Energy Forum (2016), ha definito la povertà energetica “una situazione nella quale una famiglia
o un individuo non sia in grado di pagare i servizi energetici primari (riscaldamento, raffreddamento, illuminazione, spostamento e corrente )
necessari per garantire un tenore di vita dignitoso, a causa di una combinazione di basso reddito, spesa per l’energia elevata e bassa efficienza
energetica nelle proprie case”.

64https://app.powerbi.com/view?r=eyJrIjoiNzA3YTNiZWYtMDM3NS00ZDgyLWFlMjgtOTM3NThhMDJmYTI2IiwidCI6ImVjY2Q3MzRlLTcwMjI
tNDcwOS1hYmE1LWE1ZGQ3NzkyOWUyNyIsImMiOjh9&pageName=ReportSection, dati TERNA elaborati da RdV.
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Il contrasto alla povertà energetica è anche tra gli obiettivi presenti nell'Agenda 2030 dell'Organizzazione
delle Nazioni Unite e la Commissione europea, nell’ambito del pacchetto “Energia pulita per tutti gli
europei”, ha presentato alcune misure per fronteggiare la povertà energetica, estendendo e consolidando
l'efficienza energetica e implementandone il monitoraggio tra gli Stati membri per mezzo dei piani nazionali
per l'energia e il clima (PNIEC).

Le misure potenzialmente applicabili sono molteplici e spaziano dalle misure per il sostegno al reddito delle
persone e delle famiglie, alle opere per rinnovare il parco immobiliare, in particolare mediante il
potenziamento dell rendimento energetico in edilizia e l’efficienza energetica nelle abitazioni, da attuarsi con
interventi di isolamento termico degli edifici, installazione di sistemi di riscaldamento o raffrescamento o
impianti elettrici più efficienti, e utilizzo domestico dell’energia rinnovabile.

Abitazioni più salubri e più funzionali dal punto di vista energetico permettono di ridurre le bollette e
migliorare la sicurezza energetica.

Proprio in questa direzione va il piano “Renovation Wave” che la Commissione Europea ha presentato nel
2020 nell’ambito del Green Deal Europeo e che punta a incoraggiare il processo di ristrutturazione degli
edifici in un’ottica di sostenibilità.

Il Patto dei sindaci per il clima e l'energia ha definito la povertà energetica come il proprio terzo pilastro e
svolge così un ruolo trainante nel mantenere tale problematica all'ordine del giorno all'orizzonte 2030.
Nell’ambito delle proprie competenze la Regione del Veneto intende dapprima promuovere iniziative
finalizzate all’individuazione e quantificazione dei consumatori energetici vulnerabili per poi poter adottare
misure adeguatamente efficaci a contrastare il fenomeno in argomento.

Già da anni inoltre la Regione sostiene la povertà energetica attraverso misure per il contrasto alla povertà
(Reddito di Inclusione Attiva - R.I.A e Sostegno all'abitare - S.O.A., Fondo Nuove Vulnerabilità), le cui
risorse vengono distribuite agli Ambiti Territoriali Sociali.

Tali risorse nel 2021 hanno consentito di offrire un sostegno a circa 6.600 persone in difficoltà.

In particolare la DGR 1240/2021, relativa alle misure sopra descritte, per il contrasto alla povertà (R.I.A.) ha
impegnato un importo complessivo di 8.200.000€, all'interno dei quali è previsto anche il sostegno al
pagamento delle utenze domestiche.

Infine, il nuovo Atto di programmazione regionale per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla
povertà 2021-2023, approvato con DGR n. 593 del 20 maggio 2022 conferma l’attenzione a queste tematiche
e il sostegno alla persone in condizione di povertà energetica attraverso il rafforzamento della rete integrata
dei servizi.

E' infine attualmente in fase di conclusione l'approvazione del nuovo Piano Povertà regionale, che prevede la
continuazione delle misure R.I.A. e S.O.A. per il sostegno alla persone in condizione di povertà energetica.

Le nuove configurazioni di autoconsumo di energia (comunità energetiche rinnovabili e autoconsumatori),
introdotte nell’ordinamento italiano con la direttiva sulle energie rinnovabili (2018/2001/UE, meglio
conosciuta come RED II) e con la direttiva sul mercato interno dell’energia elettrica (2019/944/UE, o anche
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IEM)66, possono assumere un ruolo di crescente importanza nella fase di transizione energetica, contribuendo
a contrastare il crescente fenomeno della povertà energetica, grazie alla riduzione della spesa energetica e
tutelando così i consumatori più vulnerabili.

Tali tipologie di configurazione prevedono l’associazione libera e volontaria di soggetti (persone fisiche,
piccole e medie imprese, enti territoriali o autorità locali comprese le amministrazioni comunali) che, senza
scopo di lucro, autoproducono energia da fonti rinnovabili e la mettono in condivisione tra loro a fini di
autoconsumo collettivo. I membri delle comunità e dei gruppi di autoconsumatori possono anche partecipare
alla distribuzione, alla fornitura, all’accumulo, allo stoccaggio dell’energia o fornire altri servizi energetici
con l’obiettivo finale di fornire benefici ambientali, economici e sociali a livello di comunità locale.

Le comunità energetiche e i gruppi di autoconsumatori non solo costituiscono un valido strumento per il
contrasto alla povertà energetica e a favore dell’efficienza energetica, ma spingono anche nella direzione del
raggiungimento della decarbonizzazione e dell’autonomia energetica, rappresentano un’opportunità di
sviluppo locale in chiave di sostenibilità ed economia circolare e, infine, possono contribuire al
raggiungimento degli obiettivi regionali di sostenibilità ambientale, di efficienza energetica, di produzione e
di consumo di energia da fonti rinnovabili.

La Regione del Veneto si è dotata della legge regionale n. 16 del 5 luglio 2022 che specificamente è dedicata
alla promozione dell’istituzione delle comunità energetiche rinnovabili e di autoconsumatori di energia
rinnovabile che agiscono collettivamente sul territorio regionale.

Dimensione della ricerca, dell’innovazione e della competitività

Il tema della transizione ecologica ed energetica rappresenta una sfida prioritaria per la Regione del Veneto
che deve essere affrontata in modo sistematico e trasversale attraverso la sinergia tra ricerca innovazione
investimenti e potenziamento delle infrastrutture, con l’obiettivo di accelerare la transizione ecologica ed
energetica in modo sostenibile.

Con DGR n. 474 del 29 aprile 2022 la Giunta Regionale del Veneto ha approvato la Strategia di
specializzazione intelligente regionale, il documento strategico che presenta le priorità strategiche di
investimento per ricerca e innovazione della Regione del Veneto, frutto di un percorso di consultazione con il
territorio, tra le quali la Transizione verde ricopre un ruolo di trasversale che influenza diverse traiettorie di
sviluppo.

Molte priorità strategiche individuate dalla DGR n. 474/2022 risultano coerenti e sinergiche con gli obiettivi
di Piano, in particolare troviamo riferimento, nei seguenti ambiti prioritari di specializzazione:

- “agrifood”: al recupero di sottoprodotti derivanti dalle attività di produzione o trasformazione delle
filiere agroalimentari e forestali per la produzione di energia e allo sviluppo di nuove tecnologie per
il controllo e la produzione di calore negli impianti serricoli;

- “smart manufacturing”: i temi affrontati riguardano la progettazione e l’ingegnerizzazione di nuovi
macchinari e impianti finalizzati alla sicurezza, al risparmio energetico e all'utilizzo razionale delle
risorse, inclusa la realizzazione di materiali e componenti di nuova concezione, specificamente
pensati per il risparmio energetico e lo sfruttamento intelligente delle risorse, lo sviluppo di nuovi
materiali innovativi per rendere i processi più sostenibili e lo sviluppo di tecnologie per la simbiosi

66 Le due direttive sono state recepite nell’ordinamento italiano rispettivamente con il D. Lgs. n. 199 del 8 novembre 2021 e con il D. Lgs. n. 210 del
8 novembre 2021.
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energetica in campo industriale attraverso lo sviluppo di soluzioni tecnologiche che favoriscano la
gestione dello scambio energetico tra aziende, aziende e PA, aziende e comunità locali;

- “smart living & energy”: in questo ambito sono presenti traiettorie di sviluppo per soluzioni
innovative per la domotica e l’automazione per il miglioramento della qualità della vita tra le quali
sistemi informatici e automazioni atti a garantire alti livelli di sostenibilità ambientale ed
efficientamento energetico, tecnologie per la progettazione e gestione degli edifici per lo sviluppo di
soluzioni e tecnologie costruttive finalizzate: al contenimento dei consumi energetici e delle
emissioni, all'integrazione ottimale delle tecnologie per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili (es.
tetti energetici e verdi), allo sviluppo integrato di sistemi avanzati multienergetici e di sistemi di
controllo e monitoraggio avanzati e sistemi di mobilità intelligente per il territorio tra le quali lo
sviluppo di prodotti e servizi legati alla mobilità elettrica o basata su altri vettori energetici (es.
idrogeno, celle a combustibile, bio-carburanti).

Il Comitato Tecnico Strategico, istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione di Veneto Sviluppo
Spa del 3 maggio 2021 in attuazione di quanto previsto con DGR n. 526 del 27 aprile 2021, con l’obiettivo di
individuare le traiettorie tecnologiche nei settori maggiormente innovativi per il nostro territorio, nel settore
Energia (idrogeno e biochimica dell’energia), ha evidenziato che la ricerca nel campo delle tecnologie
quantiche, dell’idrogeno e nelle batterie e saranno il futuro della transizione ecologica “green”.

Lo sviluppo del settore dell’idrogeno deve essere considerato sinergico e complementare allo sviluppo del
settore delle batterie e della filiera dell’elettrico, elementi fondamentali dove di concentrazione della ricerca
e dell’innovazione per attuare il complesso processo di transizione energetica.

A tal fine è stata rilevata la necessità di un cambio di paradigma energetico che permetta da un lato di ridurre
i consumi attraverso l’efficientamento e dall’altra l’aumento di produzione di energia da fonti rinnovabili, al
fine di ridurre più rapidamente possibile la dipendenza energetica da altri Paesi.

Per poter ottenere più energia pulita a basso costo, risulta necessario da un lato, ridurre la quantità di
materiali impiegati, dall’altro puntare sulla produzione dei materiali e dei componenti per lo sviluppo,
l’ottimizzazione e la produzione di elettrolizzatori, celle combustibile e batterie avanzate, quindi
concentrando la ricerca sulla riduzione dell’uso di materie prime importate e sullo sviluppo di sistemi
innovativi sia per la produzione che per lo stoccaggio di energia.

Altro elemento di prioritaria importanza è dato sviluppo dei dispositivi elettrochimici di conversione e
stoccaggio dell’energia e di tutte le tecnologie che permettono di trasformare l’energia chimica contenuta
nell’idrogeno in energia elettrica compresi i sistemi di stoccaggio a lungo termine dell’energia elettrica, i
sistemi di accumulo e conversione in applicazioni stazionarie e per tutta una serie di altre tecnologie legate
alle reti di distribuzione dell’energia elettrica.

Il raggiungimento di una progressiva indipendenza nella disponibilità di materie prime e il “reshoring” (il
riportare la produzione nel paese d'origine) di attività ritenute strategiche per la regione risultano essere alla
base di tutta la filiera della transizione ecologica e dell’energia green.

Gli orientamenti strategici per priorità tematiche di ricerca ed innovazione identificati dalle iniziative
promosse dalla Regione del Veneto possono offrire un importante quadro entro il quale approfondire delle
specifiche linee di azione al fine di raggiungere gli obiettivi di transizione ecologica ed energetica.
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RAPPORTO DEL PIANO ENERGETICO CON ALTRI

PIANI SOVRAORDINATI E PROGRAMMI

Come previsto dalla normativa vigente, nella Valutazione Ambientale Strategica andrà valutata la coerenza
degli obiettivi proposti dal Piano Energetico Regionale con quelli di Piani e Programmi sovraordinati, quali
riferimenti di origine internazionale, comunitario e nazionale, e di altri Piani e Programmi regionali relativi
ad ambiti di intervento collegati. Le linee strategiche regionali individuate dal Piano Energetico Regionale,
per essere efficaci, dovrebbero seguire una prospettiva sistemica di coerenza con le scelte di policy europee e
nazionali.

Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima 2030 (PNIEC)

Il PNIEC individua gli obiettivi nazionali al 2030, definendo nel contempo le relative misure di attuazione
che spaziano dai temi emissivi, allo sviluppo sostenibile delle fonti rinnovabili elettriche termiche e nei
trasporti, all'efficienza nei trasporti, nonché ai temi della sicurezza energetica, delle interconnessioni, del
mercato unico dell'energia, delle comunità energetiche e della competitività. Le strategie che verranno
delineate nella pianificazione energetica regionale, in sintonia con il PR FESR 2021/27 e il PNRR.
contribuiranno concretamente alla realizzazione di tali obiettivi, in una logica di progressiva transizione
ecologica e rivoluzione verde, mirando in particolare ad incrementare la produzione di energia da fonti
rinnovabili, a sviluppare une filiera dell’idrogeno, ad aumentare l'efficienza di strutture, mezzi ed impianti,
sia pubblici che privati, a promuovere, anche attraverso il coinvolgimento degli Enti Locali, la creazione di
comunità energetiche sul territorio, a sviluppare la cultura delle energie rinnovabili e dell'uso consapevole
dell'energia mediante iniziative di sensibilizzazione.

Piano per la Transizione Ecologica (PTE)

L’aggiornamento delle politiche e della pianificazione energetica regionali deve essere coerente anche con le
misure sociali, ambientali, economiche e politiche definite nel Piano per la Transizione Ecologica (PTE).

Il PTE, elaborato dal Comitato Interministeriale della Transizione Ecologica (CITE) e coordinato dal MITE,
si sviluppa a partire dalle linee di intervento già delineate dal PNRR proiettandole al completo
raggiungimento degli obiettivi al 2050. Tale documento di programmazione sarà soggetto a periodici
aggiornamenti in base alla maturazione di nuove tecnologie e di politiche economiche e sociali.

Le misure del PTE afferiscono ai seguenti ambiti di intervento: decarbonizzazione, mobilità sostenibile,
miglioramento della qualità dell’aria, contrasto al consumo del suolo e al dissesto idrogeologico, ripristino e
rafforzamento della biodiversità, tutela e sviluppo del mare, promozione dell'economia circolare, della
bioeconomia e dell'agricoltura sostenibile.

Nell’ambito delle misure attinenti alla decarbonizzazione, oltre a ribadire gli impegni europei (“net zero” al
2050 e riduzione del 55% al 2030 delle emissioni di CO2 rispetto al 1990) e quelli nazionali proposti dalla
Commissione europea con il pacchetto fit for 55, nel PTE si fa riferimento alla necessità di affrontare il
problema diffuso della povertà energetica. Inoltre si prevede una profonda trasformazione del sistema
energetico, basato da un lato sull’efficienza energetica, in modo da ridurre i consumi finali soprattutto nel
patrimonio edilizio pubblico e privato e nei trasporti, e dall’altro, sull’utilizzo di energie rinnovabili il cui
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apporto alla generazione elettrica dovrà raggiungere almeno il 72% al 2030 e quote prossime al 100% al
2050.

Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI)

Il Piano della transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI)67 individua le aree in cui è
consentito lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio
nazionale. L’obiettivo generale del Piano è quello di accompagnare la transizione del sistema energetico
nazionale definendo le priorità sia in un’ottica di decarbonizzazione che di fabbisogno energetico. Nella
realizzazione del Piano, si è tenuto conto dei criteri di sostenibilità non solo ambientale, ma anche sociale ed
economica. Sulla base di tali criteri, il PiTESAI stabilisce se una determinata area sia potenzialmente o meno
“idonea” all'effettuazione delle attività di ricerca e di successiva coltivazione di giacimenti di idrocarburi e/o
“compatibile” alla prosecuzione delle attività minerarie già in essere. Si configura quindi come strumento
volto a fornire regole certe agli operatori. Nella definizione delle aree idonee il PiTESAI ha inevitabilmente
tenuto conto dell’obiettivo del PNIEC di prevedere ancora un utilizzo del gas nel medio periodo per la
transizione energetica verso la decarbonizzazione al 2050.

Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile

Con deliberazione del Consiglio regionale n. 80 del 20 luglio 2020 è stata approvata la Strategia Regionale
per lo Sviluppo Sostenibile. Oltre ad essere documento di programmazione regionale, la Strategia costituisce
riferimento per istituzioni, comunità territoriali, rappresentanze della società civile, imprese e cittadini al fine
di creare una regione più inclusiva, attenta allo sviluppo economico compatibile con l’equilibrio sociale e
ambientale. Essa individua sei macroaree strategiche, tenuto conto dei punti di forza e delle criticità emersi
nel Rapporto di Posizionamento, dei processi interni (programmazione, valutazione della performance e
politiche di bilancio), dei processi di partecipazione, dell’impatto della pandemia in atto. Ad ogni macroarea
sono associate delle linee di intervento in cui la Regione, in sinergia con gli altri soggetti pubblici e privati,
sarà chiamata a intensificare il proprio intervento per migliorare la qualità delle politiche per la sostenibilità
economica, sociale e ambientale. Le macroaree e le linee di intervento sono interrelate, così come lo sono i
soggetti competenti o comunque interessati ed occorre pertanto procedere ad una lettura integrata.

Per quanto riguarda gli aspetti trattati dal PER si segnala, nella Macroarea strategica 5 “Per una riproduzione
del capitale naturale”, l’obiettivo “Incentivare l’uso di energie rinnovabili e l’efficientamento energetico”.

Potranno essere valutati le interferenze con altri piani e programmi sovraordinati, quali, ad esempio EUSAIR
(strategia UE per la Regione Adriatico e Ionica), strategia macro-regionale adottata dalla Commissione
europea e approvata dal Consiglio europeo nel 2014, sviluppata congiuntamente dalla Commissione, dai
paesi della regione Adriatico-Ionica e da altri stakeholder. Il fine è quello di affrontare insieme alcune sfide
comuni. La strategia mira a creare sinergie e favorire il coordinamento tra tutti i territori dei paesi coinvolti,
con il fine di promuovere la prosperità economica e sociale e la crescita della regione migliorando
l’attrattività, la competitività e la connettività.

Altra strategia che presenta potenziali punti di contatto è quella denominata Strategia Macroregionale Alpina
(EUSALP - EU Strategy for the Alpine region), accordo siglato nel 2013 e al quale partecipano le 48 regioni
e province autonome che si trovano attorno alla catena alpina. EUSALP punta a promuovere una gestione
sostenibile dell’energia e delle risorse naturali e culturali e la protezione ambientale del territorio, ad
aumentare lo sviluppo dell'area alpina, favorendo una mobilità sostenibile, una rafforzata cooperazione

67 Il PiTESAI è stato approvato con Decreto ministeriale 28 dicembre 2021 il Ministro della transizione ecologica.

70

ALLEGATO A pag. 70 di 79DGR n. 1175 del 27 settembre 2022



Nuovo Piano Energetico Regionale - documento preliminare
Strategia per la transizione ecologica e la sostenibilità climatica del sistema energetico regionale

accademica tra i paesi e le regioni che ne fanno parte, nonché lo sviluppo di servizi, trasporti e infrastrutture
per la sua comunicazione. Al centro dello sviluppo alpino, vuole assicurare una crescita sostenibile e
promuovere piena occupazione, la competitività e l'innovazione facendo dialogare, attraverso la
cooperazione, le aree montane con le aree urbane.

EUSALP ed EUSAIR, pur essendo strategie di riferimento principalmente per gli Interreg, hanno un impatto
anche sui Programmi Regionali dei fondi strutturali.

Programma Regionale di Sviluppo

Il Programma Regionale di Sviluppo - PRS - previsto dall'art. 8 della L.R. n. 35/2001 è l'atto di
programmazione che individua gli indirizzi fondamentali dell'attività della Regione e fornisce il quadro di
riferimento e le strategie per lo sviluppo della comunità regionale.

Si tratta di un documento strategico e complesso che richiede di essere specificato attraverso i Piani di
settore.

Programma Regionale FESR 2021-2027

Il 15 febbraio 2022, il Consiglio regionale del Veneto ha approvato la proposta di Programma Regionale
FESR 2021-2027, tale programma, è fortemente innovativo, sostenibile, anche puntando sulla
digitalizzazione di imprese, cittadini e PA, che sviluppi occupazione di qualità in un contesto territoriale
vitale, attrattivo e sicuro per le persone e le imprese e che assicuri la tutela dei valori e dei beni naturali,
paesaggistici e culturali, aumentando l’impegno in materia di decarbonizzazione, riduzione
dell’inquinamento e per la gestione e prevenzione dei rischi.

Il programma si articola in cinque obiettivi di policy:

- OP1 “Un’Europa più competitiva e intelligente”
- OP2 “Un'Europa resiliente, più verde e a basse emissioni di carbonio”
- OP3 “Un'Europa più connessa attraverso la mobilità urbana sostenibile”
- OP4 “Un’Europa più sociale e inclusiva attraverso l’attuazione del pilastro europeo dei diritti
sociali”
- OP5 “Un’Europa più vicina ai cittadini attraverso la promozione dello sviluppo sostenibile e
integrato in tutti i tipi di territorio e delle iniziative locali”.

In particolare l’obiettivo di policy con misure più impattanti rispetto alle tematiche energetiche è sicuramente
l’OP2 “Un'Europa resiliente, più verde e a basse emissioni di carbonio”. Il contributo a livello territoriale alla
transizione verde del Veneto si realizza implementando azioni mirate ai settori maggiormente energivori, con
alto potenziale di miglioramento. Tra questi, si individuano prioritariamente gli interventi di efficientamento
energetico di edifici pubblici, peraltro in coerenza con la programmazione FESR 2014-2020, e di
investimento nelle PMI per l’efficientamento energetico dei processi produttivi per ridurre il fabbisogno
energetico e quindi aumentare la competitività sul mercato ed incentivando il ricorso alle energie rinnovabili.
Al fine di aumentare l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili e di limitare i costi di trasporto saranno
incentivate due misure sperimentali: le Comunità Energetiche sia per la produzione che per lo stoccaggio di
energia finalizzata all’autoconsumo sia in ambito industriale, logistico, civile che residenziale; gli
investimenti in nuovi impianti o interventi di ammodernamento o ampliamento di sistemi già esistenti di
teleriscaldamento alimentati da fonti energetiche rinnovabili.
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La transizione verso l’economia circolare è al centro dell’Agenda 2030 e comporta una revisione sostenibile
dei modelli di produzione e consumo aumentando l'efficienza, utilizzando meno risorse e inquinando meno.
Ciò, contribuisce a potenziare anche il percorso di sostenibilità a livello territoriale. Tra le misure per
l’economia circolare si prevedono interventi a favore di imprese, mirati all’allungamento della vita dei beni e
al maggior efficientamento del recupero di materia a fronte di un minor ricorso alla discarica; iniziative di
prevenzione nella produzione di rifiuti come riuso e preparazione per il riutilizzo, massimizzando il recupero
di materia da rifiuti che ad oggi non riescono ad essere completamente valorizzati; introduzione di nuove
tecnologie, macchinari e materiali per le produzioni green.

Programma di Sviluppo Rurale

Il programma di sviluppo rurale (PSR) consente l'ammodernamento delle zone rurali, il miglioramento della
competitività delle imprese e la sostenibilità ambientale. Garantisce la tutela e la salvaguardia del territorio e
del paesaggio rurale, per la riduzione del divario in termini di servizi e di opportunità di occupazione delle
aree svantaggiate.

Programma d'Azione per le Zone Vulnerabili ai Nitrati della Regione del Veneto

Il Programma d'Azione Nitrati disciplina l'utilizzo agronomico dei fertilizzanti azotati nelle Zone Vulnerabili
ai Nitrati di origine agricola del Veneto, in attuazione della direttiva 91/676/CEE (Direttiva Nitrati).
A seguito dell'obbligo di revisione periodica delle disposizioni in materia, previsto dalla Direttiva Nitrati, e
dell'espletamento della relativa procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS), la Giunta regionale
ha approvato, con deliberazione n. 813 del 22 giugno 2021 la Disciplina per la distribuzione agronomica
degli effluenti, dei materiali digestati e delle acque reflue, comprensiva del Quarto Programma d'Azione per
le zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola del Veneto.

Piano Territoriale Regionale di Coordinamento

Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) rappresenta lo strumento regionale di governo del
territorio. Ai sensi dell'art. 24 della L.R. 11/04, "il piano territoriale regionale di coordinamento, in coerenza
con il programma regionale di sviluppo (PRS), indica gli obiettivi e le linee principali di organizzazione e di
assetto del territorio regionale, nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione".

Il PTRC è stato approvato con Delibera di Consiglio Regionale n.62 del 30 giugno 2020.

In coerenza con il PERFER vigente, il PTRC favorisce i progetti per la messa in efficienza energetica degli
edifici pubblici esistenti, promuove lo sviluppo delle fonti rinnovabili e dà indicazioni per una adeguata
localizzazione degli impianti di produzione dell’energia.

I temi energetici sono sviluppati nel piano all’interno del Titolo IV Capo I delle norme tecniche con
particolare riferimento alla riqualificazione energetica dei sistemi urbani, alla localizzazione degli impianti di
produzione di energia termoelettrica, allo sviluppo delle fonti rinnovabili e alla localizzazione degli impianti
fotovoltaici al suolo, alla salvaguardia dall’esposizione alle radiazioni ionizzati e rappresentati, in relazione
alla struttura territoriale del Veneto, nella Tavola 3 Energia e Ambiente.
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Piano Paesaggistico

Gli Ambiti di Paesaggio identificati ai sensi dell’art.45 ter, comma 1, della LR 11/2004 e ai sensi dell’art.
135, comma 2, del DLgs 42/2004 , Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, sono riportati nel Documento
per la valorizzazione del Paesaggio veneto del PTRC.

L’articolo 72 delle norme tecniche del PTRC prevede la redazione di Piani Paesaggistici Regionali d’Ambito
(PPRA) ai sensi e per gli effetti dell’articolo 45 ter della LR 11/2004 e dell'articolo 135 del DLgs 42/2004, da
redigersi congiuntamente al Ministero della Cultura.

Gli Ambiti di Paesaggio identificano realtà morfologicamente simili e sono individuati su base territoriale e
amministrativa.

La scala di approfondimento d’ambito permette di confrontare il sistema delle tutele dei beni paesaggistici
con l’effettiva realtà territoriale contestuale di appartenenza e di procedere, oltre che alla puntuale
individuazione e delimitazione dei beni tutelati, anche ad una valutazione degli stessi, sulla base dell’analisi
della sussistenza e dell’attualità dei valori paesaggistici che a suo tempo avevano motivato l’imposizione del
vincolo. I PPRA sono redatti coniugando i precetti legislativi fondamentali della Convenzione Europea del
Paesaggio (CEP), del Codice e della legge regionale 11/04, attraverso tre assi complementari di progetto e
disciplina relativi alla tutela dei beni paesaggistici, alla cura e valorizzazione dei paesaggi e alla integrazione
del paesaggio nelle politiche di governo del territorio.

Ai sensi del D.lgs. 42/2004 il Piano Paesaggistico è oggetto di comparazione con gli altri atti di
programmazione e di pianificazione ai fini del coordinamento con gli strumenti di pianificazione territoriale
e di settore, nonché con i piani e programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico.

Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera e relativo aggiornamento

Il Piano di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera della Regione Veneto (PRTRA), approvato con
deliberazione del Consiglio Regionale n. 90 del 19 aprile 2016, prevede una serie di obiettivi di risanamento
(generali, specifici, operativi e trasversali) nei seguenti ambiti di intervento: utilizzo delle biomasse legnose
(nel comparto industriale e nel settore civile), traffico veicolare (trasporto persone e merci), agricoltura,
risparmio energetico, inquinamento dal settore industriale e dai cantieri. Con la DGRV n. 238 del 2 marzo
2021 è stato approvato il Pacchetto straordinario di misure straordinarie per la qualità dell’aria in esecuzione
della sentenza del 10 novembre 2020 della Corte di Giustizia Europea che rafforza le azioni e misure previste
dal Piano vigente allo scopo di accelerare il superamento della situazione di mancato rispetto dei limiti
stabiliti dalla normativa europea per le polveri sottili (PM10); le misure sono suddivise in 3 macrosettori di
intervento (Agricoltura, Trasporti, Energia-Ambiente) per ciascuno dei quali vengono delineati alcuni
interventi prioritari. Alla luce dell’esigenza di raggiungere la conformità normativa, il PRTRA è oggi in fase
di aggiornamento in particolare allo scopo di rivedere gli scenari tendenziali e consolidare gli obiettivi
regionali di riduzione delle emissioni nei settori chiave: residenziale, trasporti e agricoltura-zootecnia.
L’aggiornamento tiene inoltre conto delle esigenze di adeguamento alle normative comunitarie, nazionali e
regionali68 nel frattempo intervenute e di recepimento del nuovo quadro conoscitivo in tema di inquinamento

68 La normativa di riferimento della qualità dell’aria a livello comunitario è costituita dalle Direttive 2008/50/CE e 2004/107/CE, entrambe recepite a
livello italiano dal Decreto legislativo 155/2010, che stabilisce che le funzioni amministrative relative alla valutazione e gestione della qualità dell’aria
competono allo Stato e alle Regioni. Lo Stato coordina le attività delle Regioni e definisce le politiche in materia di qualità dell’aria, al fine di
raggiungere gli obiettivi stabiliti dalle Direttive comunitarie, attraverso un coordinamento di tutte le autorità competenti, istituito presso il Ministero
della Transizione Ecologica (MITE). Elabora gli indirizzi e le linee guida su aspetti di comune interesse e consente l’esame congiunto dei temi
connessi all’applicazione del D.Lgs. 155/2010, anche ai fini di garantire un’attuazione coordinata delle norme e di prevenire situazioni di
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atmosferico, fondato sui dati raccolti, in particolare nel periodo di lockdown durante il quale si è potuta
verificare l’incidenza della chiusura del traffico sull’emissione di PM10, sulle esperienze acquisite e sulle
migliori tecnologie disponibili.

L’aggiornamento del piano consentirà inoltre di coordinare le misure sulla qualità dell’aria e di contenimento
delle emissioni regionali con gli obiettivi nazionali su energia e clima al 2020 e al 2030, definiti nel Piano
Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), con particolare riguardo all’incremento della quota di
energia dalle Fonti Energetiche Rinnovabili (FER) nei consumi finali lordi di energia, all’incremento
dell’efficienza energetica ed alla riduzione dei gas ad effetto serra. Tale raccordo dovrà essere esteso anche al
redigendo Piano Energetico Regionale per le evidenti ricadute che le misure in esso definite potranno avere
sul miglioramento della qualità dell’aria.

Nell’ambito delle misure di piano finalizzate al miglioramento della qualità dell’aria, verrà garantita una
piena coerenza con gli obiettivi di riduzione delle emissioni dei gas climalteranti derivanti dalle politiche
climatiche nazionali ed europee.

Piano Regionale di Tutela delle Acque

Con il Piano di Tutela delle Acque (PTA) approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 107 del
5/11/2009 e ss.mm.ii., la Regione del Veneto individua gli strumenti per la protezione e la conservazione
della risorsa idrica. Il Piano di tutela delle acque è articolato secondo i contenuti elencati nell’art. 121 del
Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e ss. mm. ii “Norme in materia ambientale”, nonché secondo le
specifiche indicate nella parte B dell'Allegato 4 alla parte terza del Testo Unico Ambiente. Il PTA nel
contesto delle attività di pianificazione o mediante appositi atti di indirizzo e coordinamento deve attenersi
agli obiettivi definiti a scala di distretto nonché alle priorità d’intervento formulate dalle Autorità di bacino
distrettuali competenti. Il PTA contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il
mantenimento degli obiettivi di cui alla parte terza del sopraccitato decreto, le misure necessarie alla tutela
qualitativa e quantitativa della risorsa idrica che garantiscano anche la naturale autodepurazione dei corpi
idrici e la loro capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. Il Piano
regolamenta gli usi in atto e futuri, che devono avvenire secondo i principi di conservazione, risparmio e
riutilizzo dell’acqua per non compromettere l’entità del patrimonio idrico e consentirne l’uso, con priorità
per l’utilizzo potabile, nel rispetto del minimo deflusso vitale in alveo. Il Piano adotta le misure volte ad
assicurare l’equilibrio del bilancio idrico come definito dalle Autorità di bacino territorialmente competenti,
e tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilità, del deflusso minimo vitale, della capacità di
ravvenamento della falda e delle destinazioni d’uso della risorsa compatibili con le relative caratteristiche
qualitative e quantitative.

In particolare, l’art. 42 delle Norme Tecniche di attuazione, Allegato A3 alla Deliberazione del Consiglio
Regionale n. 107 del 5/11/2009 e s.m.i. definisce che, in presenza di utilizzi di acqua da corpi idrici
superficiali, ivi compresi quelli a scopo idroeletttrico, l’esercizio delle derivazioni dovrà essere tale da
garantire un valore minimo della portata in alveo, nelle immediate vicinanze a valle delle derivazioni stesse,
non inferiore al valore del deflusso minimo vitale (DMV) confermando le determinazioni in merito al
deflusso minimo vitale già assunte dalle Autorità di Bacino competenti. Il monitoraggio degli effetti delle
derivazioni idriche sullo stato di qualità dei corpi idrici superficiali costituisce un aspetto strettamente legato
al tema del deflusso minimo vitale. Scopo del monitoraggio è infatti la verifica di compatibilità della

inadempimento. Alle Regioni è riservata la competenza primaria della valutazione e gestione della qualità dell’aria, nonché l’adozione di misure di
contrasto all’inquinamento atmosferico.
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derivazione d’acqua con gli obiettivi di qualità ambientale previsti dalla Direttiva 2000/60/CE (DQA) e
dettagliatamente riportati nei Piani di gestione delle acque distrettuali (PPGGAA).

Con decreto n. 30/STA del 13 febbraio 2017 la Direzione generale per la salvaguardia del territorio del
MATTM ha emanato le linee guida per l’aggiornamento dei metodi regionali di determinazione del deflusso
minimo vitale, affidando alle Autorità di bacino distrettuali, nella loro funzione di coordinamento delle
attività regionali finalizzate all’attuazione della DQA, il compito di adeguare gli approcci metodologici di
determinazione del DMV. Gli indirizzi metodologici di adeguamento sono volti ad assicurare che la
quantificazione operativa del DMV avvenga coerentemente con l’esigenza di garantire nei corsi d’acqua i
deflussi ecologici (DE) a sostegno del raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti ai sensi della DQA.
In particolare, è necessario assicurare che i metodi di quantificazione del DMV siano maggiormente coerenti
con la necessità di considerare gli effetti dei deflussi sui comparti ambientali dei corsi d’acqua, con
particolare riferimento agli elementi di qualità biologici, al fine di supportare il raggiungimento degli
obiettivi ambientali fissati nei Piani di gestione delle Acque.

La Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità di Bacino Distrettuale delle Alpi Orientali ha adottato
in data 20 dicembre 2021 il secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque 2022-2027 (PGA) ai
sensi degli articoli 65 e 66 del D.lgs n. 152/2006. Tra le misure del Programma Operativo (POM 2022-2027)
del sopracitato PGA rientrano anche la "Direttiva Derivazioni" e la "Direttiva Deflussi Ecologici" che sono
poste in salvaguardia ed entrano in vigore a far data dalla pubblicazione dell'avviso della delibera di adozione
sulla Gazzetta Ufficiale con contestuale cessazione di efficacia delle Misure di tutela dei corpi idrici in
relazione ai prelievi per l’uso idroelettrico approvate nel precedente ciclo di pianificazione.

La Direttiva Deflussi Ecologici costituisce lo strumento finalizzato al sostegno del
perseguimento/mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale assunti nel PGA e successivi riesami. Le
valutazioni compiute con la medesima Direttiva si integrano con le valutazioni condotte con la Direttiva
Derivazioni e con le verifiche di compatibilità delle derivazioni con le previsioni del PTA regionale ai fini
dell’equilibrio del bilancio idrico e idrologico ai sensi dell’art. 7, comma 2 del R.D. 1775/1933.

La Direttiva Derivazioni si propone di fornire in particolare una metodologia strutturata sulle modalità di
svolgimento della valutazione ambientale ex ante delle istanze di nuova derivazione oppure di
variante/rinnovo di derivazioni, nell'ambito del procedimento istruttorio di rilascio della concessione, ai sensi
dell'art. 12/bis, comma 1, lettera a) del R.D. n. 1775/1933 ed è quindi rivolta alle Autorità concedenti.

Anche l’Autorità di Bacino Distrettuale del Fiume PO ha adottato, relativamente ai corsi d’acqua diversi
dall’asta del PO, una propria regolamentazione in materia di DE e di valutazione ambientale ex ante delle
istanze di derivazione; tuttavia va rilevato che, per la parte di territorio veneto che ricade nell’ambito di
competenza di detta Autorità, tale regolamentazione non trova applicazione pratica essendo il reticolo
idrografico interessato costituito da corpi idrici artificiali o comunque fortemente modificati.

Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti

L'art. 199 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. stabilisce l'obbligo per le Regioni di predisporre e adottare i piani
di gestione rifiuti; lo strumento di pianificazione vigente è stato approvato con deliberazione del Consiglio
Regionale n. 30 del 29.04.2015, recante "Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali".

Le scelte di programmazione adottate con tale strumento pongono oggi la Regione in una posizione di
eccellenza nel panorama europeo, al punto che gli obiettivi raggiunti, specialmente nella gestione dei rifiuti
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urbani, sono già in linea con gli indirizzi contenuti nel "Nuovo Piano d'Azione per l'economia circolare - Per
un'Europa più pulita e più competitiva" (COM/2020/98).

Poiché i dati sui quali sono state condotte le analisi e costruiti gli scenari del vigente Piano di gestione dei
rifiuti sono riferiti al 2010 e le previsioni hanno come orizzonte temporale il 2020, e nel frattempo sono
intervenute diverse normative comunitarie con riferimento allo sviluppo dell’economia circolare, con DGRV
n. 1458 del 25 ottobre 2021 è stato adottato l'aggiornamento della pianificazione regionale allo scopo di
rendere la pianificazione regionale coerente con le nuove indicazioni intervenute e il raggiungimento degli
obiettivi di sostenibilità prefissati.

Preso atto che grazie anche all’applicazione del Piano già da anni nella gestione dei rifiuti il Veneto risulta
essere la Regione più virtuosa a livello nazionale e tra le migliori a livello europeo, l’aggiornamento del
piano rifiuti prevede di procedere in assoluta continuità con quello precedente.

L’aggiornamento è stato condiviso con i principali stakeholders ed è calibrato con puntualità sui dettami della
normativa europea, che prevede l’autosufficienza regionale con unico ambito territoriale omogeneo per
quanto riguarda i rifiuti solidi urbani e la libera circolazione da e verso il territorio regionale per quanto
riguarda i rifiuti speciali. In tal senso l’aggiornamento del piano si è concentrato su entrambi i fronti, anche
se con margini d’azione più ampi relativamente al primo.

Sempre seguendo i dettami del legislatore europeo è stata inoltre garantita in toto la gerarchia di gestione dei
rifiuti che prevede innanzitutto la riduzione a monte del potenziale rifiuto e poi, in ordine, l’allungamento del
ciclo di vita dei prodotti, il riciclaggio dei materiali, il recupero di energia, il conferimento in discarica.

L’aggiornamento prevede come ulteriore obiettivo di arrivare entro la fine del decennio a una raccolta
differenziata pari all’84%, performance che oggi è già realtà in vari comuni della nostra Regione, ma anche a
una riduzione della produzione di rifiuto urbano residuo pari a 80 chilogrammi, rispetto agli attuali 119, per
abitante all’anno.

Il raggiungimento di tali obiettivi garantirebbe infatti, a caduta, ulteriori importantissimi risultati; infatti
rispettando tali linee non ci sarà la necessità di aprire nessuna nuova discarica, nemmeno in ampliamento
rispetto a quanto già autorizzato, e nessun ulteriore termovalorizzatore né incremento di potenzialità degli
esistenti rispetto a quanto già autorizzato oggi. Ma, con il raggiungimento degli obiettivi di piano, prima del
2030 ci sarà il totale abbandono del ricorso alla discarica.

Per quanto riguarda invece i rifiuti speciali, pur non potendo le Regioni vincolarne i flussi, vengono previsti
degli specifici focus in particolare per quanto riguarda il fine vita dei pannelli fotovoltaici, delle batterie al
litio, dei veicoli convenzionali, dei rifiuti contenenti amianto.

Piano Regionale Trasporti

Con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 75 del 14 luglio 2020 è stato approvato il Piano Regionale dei
Trasporti (PRT).

Il Piano Regionale dei Trasporti propone interventi di diversa natura per affrontare le nuove sfide della
mobilità sostenibile e si propone come un processo decisionale che riguarda infrastrutture, norme, incentivi e
politiche dei trasporti. Le proposte in esso contenute fanno riferimento, non solo alle scelte infrastrutturali
necessarie, ma anche ad un insieme di politiche della mobilità, di proposte sullo sviluppo del territorio
veneto, di strumenti di regolazione dei mercati e di incentivi per le aziende di trasporto e logistica, di norme
sulla pianificazione e sulla organizzazione della Regione.
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Il Piano individua la visione socioeconomica che la politica regionale intende perseguire nello scenario di
medio-lungo termine al 2030 e declina obiettivi, strategie ed azioni di intervento, partendo da un quadro
conoscitivo che evidenza tendenze evolutive e criticità nei settori del territorio e dell’ambiente, delle
dinamiche socioeconomiche, del trasporto privato, del trasporto pubblico, della logistica e del trasporto
merci, nonché delle nuove tecnologie.

Pianificazione dello Spazio Marittimo (PSM)

La direttiva 2014/89/UE69 istituisce un quadro per la Pianificazione dello Spazio Marittimo (MSP), con
l’intento di promuovere la crescita sostenibile delle economie marittime, lo sviluppo sostenibile delle zone
marine e l’uso sostenibile delle risorse marine. La Direttiva invita gli Stati membri a elaborare e attuare la
pianificazione dello spazio marittimo prendendo in considerazione gli aspetti economici, sociali e ambientali
e promuovendo la coesistenza delle varie attività e dei relativi usi che ricadono sul mare e le coste. La
direttiva chiede agli Stati Membri di elaborare dei piani di gestione dello spazio marittimo che individuano la
distribuzione spaziale e temporale delle pertinenti attività e dei pertinenti usi delle loro acque marine70.

Attualmente risultano essere in via di definizione i Piani di Gestione, che hanno come obiettivo quello di
individuare la distribuzione spaziale e temporale delle attività e degli usi delle acque marine. I Piani di
Gestione saranno successivamente sottoposti a Valutazione Ambientale Strategica. Tali Piani di Gestione
costituiscono gli strumenti tramite cui lo Stato italiano (il MITE) intende attuare la Politica Marittima
Integrata nazionale finalizzata ad assicurare una crescita armonica delle attività economiche e di ricerca
legate al mare, nonché ad una gestione integrata dell’ambiente marino, in linea con gli obiettivi definiti nella
Strategia Marina.

Uno degli obiettivi primari della pianificazione dello spazio marittimo è quello di assicurare uno sviluppo
sostenibile dei settori energetici del mare71. I piani di gestione, tramite cui viene attuata la pianificazione,
individuano la distribuzione spaziale e temporale delle pertinenti attività e dei pertinenti usi delle acque
marine. Tali piani possono includere impianti e infrastrutture per la prospezione, lo sfruttamento e
l’estrazione di petrolio, gas e altre risorse energetiche, di minerali e aggregati e la produzione di energia da
fonti rinnovabili72.

La crisi energetica e la situazione internazionale venutasi a creare a seguito dello scoppio della guerra in
Ucraina hanno posto lo spazio marino al centro dell’attenzione anche con riferimento all’emergere di
esigenze di sicurezza energetica e di diversificazione delle fonti di approvvigionamento, nell’ambito delle
attività di pianificazione spaziale marittima nazionale. In questo senso assumono particolare rilevanza
obiettivi strategici quali lo sviluppo della produzione di energie rinnovabili a mare, le attività di prospezione,
ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare, la riconversione di piattaforme ed infrastrutture associate a
giacimenti esauriti.

Le acque marine antistanti la Regione del Veneto sono da tempo oggetto di crescente richiesta di spazio per
lo sviluppo di molteplici attività, quali: turismo, pesca, acquacoltura, trasporti/portualità, sfruttamento dei
giacimenti di sabbie sottomarine e, non da ultimo, energia. Allo stato attuale non sembrano emergere grandi

72 Lett. c) dell’art. 5 del D. Lgs. n. 201 del 17 ottobre 2016.

71 Gli altri obiettivi sono lo sviluppo sostenibile dei trasporti marittimi e del settore della pesca e dell’acquacoltura, la tutela e il miglioramento
dell’ambiente, compresa la resilienza all’impatto del cambiamento climatico.

70 Le linee guida contenenti gli indirizzi e i criteri per la pianificazione dello spazio marittimo e la predisposizione dei piani di gestione dello spazio
marittimo sono state approvate con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1 dicembre 2017. Tali linee guida prevedono
l’identificazione delle aree da considerare per la redazione dei piani marittimi e la definizione delle aree rilevanti in termini di interazioni terra-mare.
Vengono identificate tre aree marittime di riferimento: il mar Mediterraneo occidentale, il mar Adriatico, il mar Ionio e il mar Mediterraneo centrale.
Le linee guida definiscono inoltre l’ambito geografico dei piani marittimi che dovranno comprendere le aree marine fino al limite della giurisdizione
nazionale e le acque costiere e di transizione, se non già considerate nei piani urbani o rurali.

69 Recepita dallo stato italiano con il D. Lgs. n. 201 del 17 ottobre 2016.
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margini di sviluppo per la produzione di energie rinnovabili a mare in Regione del Veneto e non sono
presenti rilevanti progettualità in itinere. In particolare l'installazione di campi fotovoltaici in mare risulta di
difficile attuazione nella fascia più prossima alla costa per la presenza dei vincoli paesaggistici/ambientali e
riconoscimenti UNESCO che caratterizzano il litorale (dalla laguna di Venezia al delta del Po).
L'installazione di fotovoltaici flottanti offshore potrebbe essere eventualmente presa in considerazione per la
fascia di mare meno prossima alla costa (in analogia all’orientamento della vicina Emilia Romagna). Anche
per quanto riguarda lo sviluppo di settori quali il moto ondoso, maree e correnti non sono oggi all’orizzonte
progettualità specifiche. Relativamente alle attività di prospezione73, ricerca e coltivazione di idrocarburi in
mare, la possibilità di estrazione di idrocarburi in alto Adriatico deve tenere in considerazione i conseguenti
effetti di subsidenza sul delta del Po e delle zone costiere/lagunari74. Infine, rispetto alla possibilità di
promuovere progetti di riconversione di piattaforme ed infrastrutture connesse dismesse, non risultano
impianti dismessi. L'unica struttura offshore è la piattaforma a largo di Porto Viro, attualmente in funzione e
potenzialmente sviluppabile, visto il ruolo che sta assumendo il Gas Naturale Liquefatto in una prospettiva di
diversificazione delle fonti di approvvigionamento energetico.

APPROCCIO METODOLOGICO: IL MONITORAGGIO

Oltre agli indicatori atti a valutare gli effetti del Piano sull’ambiente, nel PER verrano individuati degli
indicatori atti a monitorare l’effetto delle azioni di Piano sul contesto energetico.

Tali indicatori sono volti a effettuare il monitoraggio, saranno ovviamente direttamente connessi all’obiettivo
regionale, così come verrà definito, e sono necessari per monitorare gli effetti del Piano sul territorio.

Il mancato controllo dell’implementazione puntuale delle risposte e la conseguente possibilità di porre in
essere azioni correttive toglierebbe ogni valenza al modello adottato. Appare quindi indispensabile definire
anche i meccanismi da attivare per monitorare le risposte stesse e, quindi, per misurare il grado di
scostamento dallo scenario di riferimento.

Il monitoraggio di Piano riguarderà strettamente il monitoraggio dei contenuti e delle azioni del Piano.
Permetterà di verificare in che modo l’attuazione del Piano stia contribuendo al raggiungimento degli
obiettivi prefissati e a modificare gli elementi di contesto, anche ambientale, sia in senso positivo che in
senso negativo. Il monitoraggio permetterà inoltre di individuare le relative misure di mitigazione e
compensazione, nonché verificare l’applicazione delle azioni previste.

Nell’ambito del sistema di monitoraggio potranno essere inoltre individuati anche indicatori di processo,
basati sull’analisi delle azioni che saranno previste dal Piano che, generando attività di tipo antropico,
determineranno anche pressioni sull’ambiente.

Il loro ruolo sarà la descrizione dello stato di attuazione delle azioni attivate dal Piano.

Si segnala che taluni indicatori di processo, pur fornendo un dato quantitativo sulle attività realizzate
confrontabile nel tempo, potranno non consentire di misurare il preciso contributo delle azioni cui sono
correlati al raggiungimento dell’obiettivo del Piano. Ciò è riscontrabile per tutte quelle azioni di Piano volte
a sviluppare conoscenza, stimolare partecipazione e favorire il coinvolgimento dei diversi stakeholder, e

74 Sul tema specifico gli studi disponibili non sono del tutto coerenti nell’individuare rischi tali da rendere impraticabile l’ipotesi di sfruttamento dei
giacimenti gasiferi presenti nell’Alto adriatico, già ampiamente sfruttati al di là del confine delle acque territoriali.

73 A questo proposito si evidenzia la stretta connessione esistente tra la pianificazione dello spazio marittimo e il Piano per la transizione energetica
sostenibile delle aree idonee (PiTESAI), sinteticamente descritto nel paragrafo successivo.
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pertanto in grado di provocare “ricadute” non immediatamente riconoscibili e misurabili, anche
sull’ambiente.

In ogni caso, nella scelta degli indicatori (ambientali, di attuazione e di processo) dovrà essere tener conto sia
delle esigenze di snellimento e semplificazione nella loro determinazione, di economicità della loro
valorizzazione, che soprattutto anche di corretta descrizione del contesto da rappresentare.

In tal senso, si potrà prevedere di prediligere l’utilizzo di indicatori già valorizzati in seno ad altri strumenti
di pianificazione regionale o di quelli che possono essere valorizzati come conseguenza di attività dirette
svolta dalla Regione del Veneto o degli enti, organismi, società, aziende ed agenzie collegate.

79

ALLEGATO A pag. 79 di 79DGR n. 1175 del 27 settembre 2022


